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) 11T X
ALL’ ALTEZZA

SERENISSIMA
D' ERCOLE IIL

DUCA DI MODENA, REGGIO,
MIRANDOLA &c. &c. &c.

T Confervateri della Citta di Modena .

NON ¢ perché da noi fi prefu-
ma, SERENISSIMA ALTEZZA,d aver
foddisfatto a1 Sovrani voftri confi-
gli, che a Vo1 ¢ mtitola la pre-

fente Riforma de’ pietofi Iftituti
del-
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della Citta di Modena; ma perché
quefta fatica, qual ch’ ella. fiafi, fu
per voftro comandamento intra-
prefa, e per la benignita voftra
foftenuta ¢ protetta. Voi fofte che
con grande e fagace animo, veg-
gendo a quanto difordine fofle ve-
nuto 1" antico fiftema della pubbli-
ca diftribuzione de’ foccorfi a1 men-
dici, affidafte a noi I’ economica
iftaurazione: Voi volefte che dai
Cittadini fi tentafle di ridonare al-
la carita fociale T ordine ¢ la pro-
porzione ch’ ella dee ferbare ai tem-
pi e at luoghi: Vor porgendo pil
maniere d’ onorevoli conforti a que-
fta intraprefa 1’ avete nudrita e cre-
fciuta del favor voftro; onde la
prefente fatica non vi apparterreb-
be meno per titolo di Mecenate,

di quello che vi appartenga per t1-,

tolo
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tolo di Sovrano. A quefte voftre
magnanime idee d’ordine pubblico
rivolfero 1 defiderii e gli ftudi que’
Cittadini che furono eletti a por-
tare innanzi a Vol 1 noftri voti}
i quali indagando le origini, 1 pro-
arefli, e gli effetti d’ ogni pia lfti-
tnzione, e 1 vizilt € 1 bifogni delle
diverfe claffi de’ pover: efaminan-
do, conobbero non poterfi riordi-
nare la caritd, {e non dove fi {cuo-
ta 1" infingardia; e invano difenderfi
dar Cittadini 1 facri depofiti loro
affidati, {f¢ non fi prenda a pro-
movere 1l coftume e I’ induftria, e
a rafforzare 1l carattere morale del
volgo. Vor pertanto, SERENISSMA
ALTEZZA , che avete colla Divina
Provvidenza comuni le cure di par-
tire 1l foccorfo tra’ poveri; Voi che

da let avete ricevuto, non folo la
gran-

-
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grandezza e la pieta per {fovvenir
I’ indigente , ma eziandio I’ animo
forte e temperante per ifcuoter I
merte :  porgete la mano all’ utile
intraprefa , e riordinate la pubblica
carita. Not veggiamo in Voi il ri-
{toratore de’ noftr1 danni, poiche
avete le virth che convengono al
noftrt tempi. E certo, non altron-
de che da quefle divine fonti del-
le virth voftre a noi fono deriva-
te quelle beneficenze che tra le ac-
clamazioni de’ voftri popoli avete
verfato fopra ogni ordine di per-
fone , fe i per 1fpezml modo {opra
ueﬁl Patrii Maeftrati: ¢ non al-
1:1013&6 che da quefte virtit proce-
der dee I ordine e la felicith pub-
blica; e per quefte la Storia ﬁa_b-
belhm di Voi, come fi onora de
oloriofi voftri Antenati. Piaccia-

vl
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vi di accogliere la prefente offerta
colla ufata voftra Clemenza, e de-
gnatevi di rifguardare, che ficcome
nella divozione verfo la Generofa
Eftenfe Profapia, hanno 1 Mode-
nefi Cittadini prevenuto tutti 1 vo-
ftri Sudditi; cosi nell’ ubbidienza e
fedelta non fono vint1 da alcuno.






PREFAZION L}

\S Aranno per avventura alcuni i quali domanderanns
perché fiafi woluto comporre un wolume ragionato [opra
la Riforma degl’ Iftituti pit  della Citta di Modena ,
quando poteva condurfi a fine I intraprefa del nuovo Si-
flema con una piana efpofizione che di nulla ufiiffe dall’
Lordine e dallo Slile di que Ii atti cancellerefchi con che
S governano t Cruict Mﬂgéﬁrari. A quali r{fpmdende
brevemente & da dire, averlo alcuni Confervatori cost
compilato per wvolontd del Supremo Miniftro, che fopran-
sende al Governo Economico degli EStenfi Dominii , e che
pero non potrebbero effi dolerfi (¢ difpiaceffe ad altri
quello che a lui & piaciuto. E fe pii oltre faper vor-
ranno d’ onde principalmente muovano le [peranze di lui,
e che afpetti egli pin da una ragionata e pubblica,
che da una [emplice e privata efpofizione , vuolfi rif-
pondere che a pi fini mirano ad un tempo le confi-
gliate fue determinazioni . 1l primo intendimento fu
di avere [piegatamente il nodo e i compartimenti di tut-
ta la riforma, e wvedere da quai teorie economiche parta-
no i principii, come fieno guidate le induzioni , come da
quefle fi traggano le deliberazioni y e [e abbiaci concor-
dia di maffime ¢ wunita di fine , f¢ gli efempii fI trag-
gano dalle Storie e dagli Annali pasrii yo fieno deriva-
ti da fatti lontani troppo e [Pramieri, Concioffluché pin
wolte i Confervatori deputati udifféro da lui medefimo
¢he chiunque nelle imtraprefe economiche fia [provveduta
di una certa forza di comprenfion generale y e non fi veg~
&a in ogni genere di neceffarie locali cognizioni iffruito
¢ fiftemato, moftra non avere abbaflanza di [uppellet-
tile per fiffemare. Che fe oltre & ¢ié parve al Supres
10
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mo Miniffro che quefto wolume dellz Riforma doveffe
vedere la pubblica luce, parte fu ter vender rdgione a
Cittadini della verfione dell’ infipne parrimonio gia con-
Jecrato dalla pieta loro ad alleviare 1 mali della Societdy
parte per rifchiarare I opumon puvilica poco e wmale
iftrutta in_affai cofe appartenenti alle pie Ijtiruziont , pars
te per rafficarare la diffidenza di molti | pavie per trans
quillare gl animi de’ foverchiamente paurifi . e finalmen-
te per impor filenzio a molti aliri in quejir tempr fingos
larmente , dove I’ Economia Civile ¢ divenura jimile al-
la Medicina , nella quale tutti voglion pure detrarne le
ricette y e porgerne le ampolle , che furebbers funefte ca-
gioni di fintomi dolorofi. Intanto che [pefo conviene adi-
rarfi che I’ Economia abbia firtito nome si trito e vilga-
rey il quale inviti tutti a parlarne , quando effa non ¢
che la feienza dell’ womo affaticato e grave d’ anni ,
la fecienza della Dialettica , della Fifica, della Metaft-
Jica y della Morale , della Storia , ed ba bifogno di tuts
ti 1 comodi , e prefrdii delle Matematiche , ed ¢ di tal na-
turd 4 che per poffeder lei bifigna che gli uon.ini ab-
biano rinmunciato dalla werde eta a tutta la [lienza
inutile , non che a tutta la falfa. E [ alcuni vo-
leffero maravigliarfi per queflo [fleffo, perché fiafi pi-
gliata I imprefu malagewvole &’ una Riforma , conviene
¢k ¢effi fappiano che I Eccelfo Configlio della Citta di
Modena trafielfe per woti d’ urna fegreta otto Conferva-
toriy pofcia ordind che ad elfi ne foffe impofto il carico,
¢ che dopo la folennita di un rale Ano a quefti non
parrebbe ma# colpa quella, che coll’ intero ceto degli al-
tri foffé loro divenuta comune . A coloro poi, che chie-
der wolefféro dell’ ordine della prefente fatica é da ri-
[pondere che fi & [eguito quel metodo dove necelfariamen=
te la trattazione di una materia dovefle porger lume pii
pronto all’ altra , e dove la riforma potefJé effere per le
vie pin brevi tentata , ¢ per le pin fucili efeguita. 1l
110~



modo di efporre é quale poteva tenerfi nel breve [pazie
di appena’ due mefi da chi firiveva anche a ritrofo e
per comands [opra un argomemto grave, e pietofo, ma
[fempre pieno delle vergogne , e delle confeguenze de’ vi-
zii degli womini , cofe che rifuggono non folo da ogni a-
menita , ma eziandio dalla pubblica luce : argomento in
oltre refo arido e [piacente da lunghi calcoli , e adequa-
ii di molte tavole economiche , e dai compartimenti cate-
gorici ed aritmetici di un enorme wolume di conteggi
Jul quale tutto fi regge il fiftema della Riforma. Cost
effendo foddisfatto alle principali queftioni, moffé contro I
intendimento e il modo del prefente libro, woglionfi per
ultimo invitare gli ottimi Cittadini ad entrare come arbi-
tri tra le warie [chiere del popolo, che contende a par-
tecipare del patrimonio de’ pietofi Iffituti, e a dirne fe
il foccorfo y che fi prefla a ciafcuna claffe nel nuovo fi-
flema , fia pin 0 men atto di prima a promovere la pub-
blica felicita .  Sperafi intanto che , fe non altre, alme-
no per quefle fatiche potranno molti perfuaderfi che I’
indifferenza e I avverfione per gli affari pubblici non
banno poi fatto que’ trifti progreffi , di cui tanto fi lagna-
no i politici y e che I amor della patria non é in quefin
Citta come in gltre un nome vano, ¢ wuote di fenfo .

A 2 PAR-



PART E

Della origine e de progrefli degl
Iftstuts piz 5 e dell influenza lovo
ne coftumz del popolo modenefe .

] S p—

S e e .

CARITODO L

Degls antichs Iftiruri Pii della Citrd di Modena,
e della viunione lovo forto I’ amminiflrazione
denominara Sanra Unione .

Ra quante opinioni popolari hanno a quefti ulti-
mi tempi prevenuto la fagacita de” Maeltrati, niu-
na fu si piena di politiche illufioni come quella
che perfuafe agli Amminiftratori delle pubbliche fo-
ftanze di verfare ogni maniera di liberali foccorfi nel-
la claffe de’ mendici, e di congregare ampliffimi pa-
trimonii a loro fovvenimento, quafi che in quella fo-
cietd, dove la fomma di tali fuflidi foflc maggiore ,
dovefle pur effere maggiore la fomma della pubblica
profperita. Quefta opinione di mutuo fuffidio comu-
ne nacque dall’ iftinto naturale della pieta fra gli uo-
mini, pofcia fu educata dalla Morale, ed oltre nggm
uma-
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umana {peranza arricchita dalla Religione , e finche fi
tenne fra i templi, e nelle {cuole, giovd ad ammo-
lire la ferocia de’ coftumi, edificd i chioftri, albergo
delle arti e delle fcienze, congregd fodalita criftia-
ne a raccoglier I’ orfano, la vedova, il pazzo, e il
mendico, domé ed eftinfe peftilenze e malor, €
protefle la nafcente e non ancora induftre popelazio-
ne.

A quefti pietofi ed utili foccorfi furono tra noi
rivoite le Sodalita fondatrici degli Spedali della Cafa
di Dio, di San Lazzaro, di San Bartolommeo , di San
Giovamni decollato, del Gesu, de’ Battuti, di Maria
Vergine Annunziata , del Defto de’ poyeri, ed altri mi-
nori Iftituti di pieta, che dall’ undecimo fino alla me-
ta del quartodecimo fecolo crebbero in opulenza e
in pubblica edificazione, e furono infieme opere di
pietd e politici avvedimenti a riftorare le calamita di
que’ tempi. Ma poiche la Religione e la Morale
ebbero nel feftodecimo fecolo grandemente abbellita
e proclamata quefta opinione, invaghi di fe i non
cauti politici, 1 quali credendofi che la mendicita
fofle una condizione feparabile dallo ftato fociale , ar-
gomentarono che la caufa de’ poveri foffe male afh-
data dove {olo foffe raccomandata alla pieta ed al-
la religione delle private Sodaliti e de’ Chioftriy €
doverfi dalla podefta pubblica aumentare i1 fuflidii pex
minorare i mendici. Quindi naufeando I’ anguftia de-
gli antichi patrimonii de’ poveri e la frugalita degl
amminiftratori , non fi dubitd nel fiore delle citta euro-
pee di aprire gli erarii nazionali per fondare amplifii-
mi ofpizii per nudrire ftormi d’ orfani o di accattoni,
e per fino armenti di femine di vita perduta, talche
negli annali di pia Cittd leggiamo come per {olleva-
re una claflfe d’ uomini ne difertaffero un’ altra, e co-
me le pie Iftituzioni da ottimi principii venifiero -a tri-

fte
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Ro fine, e troviamo la cariti fociale fovente pofta in
contraddizione con fe ftefla.

Non lungi dalla meta del feftodecimo fecolo ufci-
va Modena da pill calamitofiflime guerre, e da una
atroce peftilenza, la cui ferocia aveva difertata quefta
Citta della quarta parte de’ fuoi abitanti. Correvano
st trifti 1 tempi, che a provocare la cariti de’ citta-
dini {peflo era convenuto andare a proceflione col Che-
ricato e gire con falmodie lamentevoli accattando per
li poveri, fpeflo affegnare al Clero, ai Clauftrali,  ai
facoltofi diverfi giorni della fettimana, a fornire par-
titamente 1l foccorfo ai mendici, onde fapeflero effi
dove e da cui ricevere alimento. Le cofe della Re-
ligione e per gl’ interdetti Pontificii, e pel difordine
comune di quel tempi erano venute a tale, che il
dottiflimo Cardinale Morone Vefcovo di Modena fcri-
veva al Cardinal Contarini, 6 ardere di wergogna per-
ché la fua Citta era oramai Luterana . Le opere di
mutuo fuffidio criftiano erano si rattiepidite, che il
noftro Cronifta e Confervatore Tommafin Lancillot-
to ebbe a dire che i1 modenefi dimentichi della cari-
ta fecondo 1 principii de’ nuovi maeftri credevano d’
andare in Paradifo in calze folate, dicendo che Crifto
avea pagato per not. In tanti turbamenti della Reli-
gione troppo celebri nelle ftorie, e in tali calamirta,

arvero ai zelanti Confervatori angufti i f(uflidii delle
criftiane Sodalita . E per non raccogliere qui pid mi-
nutamente le tante fingolarita delle noftre Cronache
fu tale avvenimento, folo ci convien dire che dopo
lunghi difpareri e varii configh penfarono favio prov-
vedimento unire tutti in un’ Opera, e in un’ ammini-
ftrazione i beni di otto pie Fratellanze pria confecra-
te a diverfi pietofi uffizii , e cumularono un patrimo-
nio, al lavoro delle cui terre diffodate fi agglogavano

cento buoi, il qual latifondio forfe ora equivarebbe
a
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a trenta larehi poderi. Agglunfero 2 quefti beni j
fondi detti del Priarto, ftati gia dell’ Arte della lana ,
e due pedaggi fopra Secchia, e quefti patrimonii con-
fecrarono al {uffidio degl’ infexrmi , degli orfani, e de’
fancinlli illegictimi - abbandonati. Invano reclamarono
le antiche Fratellanze. invano il Cardinal Morone
pronuncid fentenza a favor di quefte, invano adoperd
I’ armi delle cenfure, ¢ degh anatemi, che i Confer~
vatori nullameno compicerono per arttifolenni I’ aggres
gazicne delle pie Iftituzioni, anzi pure quefta Unione
arricchirono e chiamarono Santa.
Quantunque foflero convenienti ai tempi i fuffie
dii , non parve perd neppure di que’di prudente I’ u-
nione di tanti beni, e il nuovo fitema di fuffidiare .
Il Cronifta Lancellotto alludendo a1 prepotemti Romae
nefchi d’ allora, e alla riunione delle picciole opere
di picta tefse certo fuo apologo del nibbio, e de’
pulcini avvintl ad una legaccia, de’ quali avviene che
{fe il predatore ne piglia uno, fi li piglia turti, ma do~
we fieno f(ciolti y, mentre ne ghermifce uno, gli altri fo
cacciano per le fiepi @ ortiche, e campano dal nemi-
co . Pofcia rivolgendo la fua Cronaca in una pare-
nefi fgrida 1 Confervatori, perche wolendo wincer la
pugna colle Compagnie s’ erano cavati la fofla, in cus
dovean cadere, conchiudendo che come un pazzo ab-
bia girtato una pietra nel pozzo non ci wvoglion meno ds
dieci favii a cavarla. E a vero dire fu quefta I’ epo~
ca dove s’ incominclarono edificazioni di Spedali colle
pubbliche comandate de’ gioght del beftiame, e degl
operaj, dove s’ inftituirono conteggi pieni di tanti na-
fcondimenti, dove fi affoldarono uthciali, talche I’ am-
miniftrazione cefso d’ effer gratuita, ¢ poco men che
leale. 1l foccorfo de’ poveri, che in mano alle f{o-
dalita private era opportunamente intermeflo, e fot-
tilmente bilanciato all’ uopo di ciafcun mendico, ed
1A~
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infermo , in mafo alla podeftd pubblica divenne contis
nuo, capricciofo, inopportuno. Per quefta unione le
forze de’ Magiftrati Prefidi fpeffe volte furono mino-
ti degli affari, e I’ infiftenza de’ privati fempre fortili
nel raggiro, e de’ poveri fempre queruli pindel bifo-
gno, comincido a fuperare la refiftenza degli ammini-
ftratori. Non tutti perd erano i pii Iftituti e le ren-
dite loro accomunate nella Santa Unione. Eranvi le
Orfane di S. Geminiano, gli Orfani di S. Bernardino ,
il Defco de’ Poveri, ed alcuni altri Iftituti confegnati
alla cura di pii Confervatori, che reftaurata la Citta
dai danni fofferti, € avvalorata la Religione, falirono
in gran fama di pietd e di edificazione. Parve al-
lofa che quefta Citta abbondaffe affai di caritatevoll
foccorfi. I lavori pubblici dell’ ampliazione di quella
parte diCittd, che volge a tramontana, e che {i chia-
mo Addizione Erculea, aveano fupplito a parecchit
anni calamitofi. Ma ceffati appena 1 pubblici lavori,
fi trovarono i fuffidii fcarfi alla fempre nuova infiften-
2a d¢’ mendici. -

CAPI-



CAPITOLO IL
Progreffi degl Iftiruri di pietd Jforto Cefare L,

e pix Sovrani fucceffori.

Ebbene I Italia foffe, com’ & tutt’ ora, la pitt popo-

lofa parte & Europa, era nondimeno al compierfi
del fecolo decimofefto povero e ‘lento il commercio g
poiché d’ inventrice e maeftra delle arti era divenu=
ta difcepola e imitatrice . Le antiche colmate e con-
folari foftruzioni della via Claudia ed Emilia erano sl
avvallate che a fatica vi tranfitavano pochi letticaii
guidajuoli , e vetturieri . Di feimila gioghi di beftiamc,
che pafcolano quefto Contado, non fe ne noveravano
forfe ben duemila. Dove ora approdano ai Porti ita-,
liani, e giungono a noi le biade americane, appera.
era che giugneflfero gli fcarfi avanzi del Signore della
Mirandola, e di Mantova. E poich¢ Modena giace
in un fondo argillofo, che abbandonato alla naturale
fua feracita, e fenza commercio foggiacque a troppo
erande difuguaglianza di raccolte, cosi avveniva fo-
vente che la fame mandava accattando gran numero
d’ utili perfone. Fu memorabile tra gli altri I’ anno
1592., in cui il grano fall fino al prezzo di tre Zec~
chini lo ftajo. Udendofi per tanto 1 lamenti e le mi-
naccie talora, e le violenze de’ poveri in quel tempo
faziofi e rivoltofi, fi riputd rimedio della pubblica
quicte raccogliere nell’ antico Spedale di Sama Maria
dellr Newe 1 mendici, e di fondare un plo Iftituto
che fu chiamato Opera de’ Mendicanti, onde fofer nu-
driti a pubbliche fpefe. Quindi fu provocata la cari-
ta patna e criftiana, fi ftabilivono Leggi, i procla
marono Bandi contro 1 falfi poveri, i minacciarono

pene
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pene ai queftuanti oziofi ed abili al lavoro, ne’ quas
li divifamenti cofpirarono la pietad del Sereniffimo Ce-
fare, lo zelo del Cardinal Canani, e il fapere del
celebre Ducal Miniftro Laderchi , chiamato I’ Imola tra-
1 Giureconfulti .

Parve che all’ entrare del diciafettefimo fecolo do-
vefle eflzr mitigata la fortuna de’ mendici. Modena
gid divenuta {ede di un Principe, qual fu Cefare, edu-
cato nella pace, e nella pieta, e cosi amico della
quicte, che lei fola antepofe ad ogni fuo vantaggio ,
comincid ad abbondare di pubblici lavori, e di pri-
vate lar%micmi. Se la pefte affliffe la Citta, fe peri-
rono nobiliffime fchiatte, furono troppo pit frequen-
tt nella comune fciagura le eredica delle pie Opere
¢ il patrimonio de’ poveri impingud, e crebbe in pid
latifondii. Era fucceduto a Cecfare Alfonfo 1IL si ami-
co della carita e della poverta, che veftitofi del fac-
co de’ pitt poveri fra i Clauftrali la profcfso egli fteflo.
Sotto il regno di Francefco I., che fu detto Marte
della guerra d’Italia, e che peso tanto prudentemen-
te 1 fitemi politici de’ fuoi tempi, non era il popolo
ftato inerte, ma nudrito al foldo militare, e ftipendia-
to nella grande opera della edificazione della Citta-
della. Alfonfo IV. era ftato I’ amico delle arti non
folo ingenue e liberali, ma eziandio delle illiberali
¢ faticofe . Laura Tutrice teftamentaria di Francefco II.
da due Sommi Pontefici proclamata fpecchio delle Prin-
cipelfe divote , idea delle criftiane Ercine, e Francefco IL
ne’ brevi fuoi giorni, edificando tutti a lor indole ma-
1gn:mima, e largheggiando, avevano in pit modi ver-
ato 1 loro erarii e amplifiime ereditd onde in tanta
copia di caritatevoli e regali effufioni ne’ poveri Lodo-
vico Antonio Muratori vago talvolta de” modenefi idio-
tifini lafcio- feritto che Iddio per la loro gran carita dovea

certo averli rimuneratt 44 par Jfwo. Intanto k;: pie
Ifti-
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Ittituzioni per teftamenti; legati, ¢ donazioni erano
venute a tale opulenza che fi avevarno fondi doviziof:
non folo per affai delle clafli de’ povetiy ma ezian-
dio per albergare il rotheo, ¢ filo per gir peregri<
nando, e cantando fu 1 liuti e colafcioni ad impetra~
re il perdono alle rupt dell’ Alvernia; anzi leggiamo
che a fpefe di pietofi Iftituti fi afioldavano mufici €
corifei , e che 1 modenefi pit volte cavalcarono ad Affifi
a sfidare a prova i coro de’ pilt canori fra i Clauftra-
li. Dopo tanti fuflidii dovevano 1 patrimonii delle pie
Opere effere oramai proporzionati ai ruovi bifogni .
Tanto ¢ pero lungi che quetti foffero fufhcient: 4
ceflare la pubblica infiftenza, che nel compierfi del fe<
colo decimofettimo fra lo fteflo numero di perfone par«
vero anche pia angufti .

CA-
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CARPITODLO"THE = ks
Pragr#‘ (ff.'gf tjﬁmrf di pier&ﬁ.:tra Rinaldo I

¢ Ald di Lamagna I’ anno 1690. a {vernare in Mo-
dena un efercito di diecimila Alemani per pretefi
rifarcimenti di fpefe foftenute nella guerra di quel ne-
mico che allora fi chiamava comune.  La careftia e
gli aggravii fofferti per cagion de’ quartieri avevano
condotto alla mendicitd molte perfone, e tolto ai fa-
coltofi il modo di fovvenirle. Gli antichi Ofpizii era-
no ftivati, e male reggevano al numero f{empre mag-
giore de’ poveri. Vedevali perd, come narra 1l dot-
tiffimo Lodovico Antonio Muratori, ne’ limitari de’
tempii e nelle pubbliche vie non pochi giacere la
notte , # quali, come dice I’ Autore ifteflo, colle lor
woci facevano una finfonia difguftofu per diverff riguard:
agli orecchii non meno de’ buomi che de’ cartivi. 11
Santo Pontefice Innocenzo XIL infifteva coll’ efcmpio
e colle preghiere per ampliare la caritd criftiana. Avea
nello fteflo tempo bandito il Sereniffimo Rinaldo le
regall fue nozze, per le quali fi ricongiungevano le
dué nobiliflime Profapie Ateftine. Volendo perd il be-
nefico Sovrano tergere da quefta fua Capitale lo fqual-
lore della mendicita , aperfe un ricovero ai queftuanti
in alcune cafe deftinate gia ad un filatojo, € comin-
cid egli il primo ad alimementarli di copiofe limofi-
ne , pofcia volle che ivi fi fondaffe uno ftabile Ofpi-
zi0, e foflz denominato de’ Poweri, dove fi albergarono
cento fanciulli e fanciulle mendiche, opera che fu
riputata una delle pit fplendide italiane di que’ tem-
pi. E quantunque le continue guerre, che s lunga fta-
giope afflificro i Dominii Eftenli, ed altre {:Eiiilﬂitfi 3
G .d
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e la riunione tanto vantaggiofa del fertile territorie
Mirandolefe a quefti Stati aveffero efauito 1l ducale
erario, era nondimeno st effufa la caritd del Principe
che {peflo s incontrano in que’ medefimi tempi docu-
mentl di folenni largizioni da lut fatte a follievo d’o-
gni clafle di poveri. Ed & tra gli alri fingolar vanto
di quefto Sovrano che non Vv’ ebbe penuria, o in-
nondazione , o ftagione ftemperata, o morbofa, in cui
non accorrefle colla profufione del fuo patrimonio ,
né parimenti v’ ebbe regia magnificenza di torneamen-
ti, di fpettacoli, o di altra pubblica efultazione, in
cui la fplendidezza foffe mar fcompagnata dalla ca-
rita . Quindi qualora avvenne ch’ egli fveftifie I’
Oftro del Collegio Apoftolico per riveftire il Ducal
Manto e falire al Trono, o celebraffe con pom-
pe funebri la memoria de’ trapaflati, o levaflc au-
gufti Principi al Sacro Fonte, o impalmaflc a nome
della Maefta di Giufeppe I. Imperatore I’ Imperatrice
Cognata, e ne celebrafle I’ augufte Nozze, o interte-
nefle Sovrani a lautifime menfe, altrettante volte ver-
0 1 fuol tefori ne’ poveri, in tanto che tra tutte Ie
virth che fregiarono quel Sovrano parve che la pie-

ta fingolarmente ampliaflc ed onorafie la macfla del
{uo principato.
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..+CAPITOLO IV.

Riunione ed incremento de’ pierofi Iftiruré
Jfotto Francefco 111,

ARdeva I’ Ttalia di nuove guerre all’ avvenimento
al Trono di Francefco III. 1l coraggiofo Prin-
cipe rinunciando ad una meno armata ncutralitd pre-
fe la fpada, e Modena fu fpeflo il centro dell’ infe-
lice teatro. Non fono a rammemorare gli afledii fo-
ftenuti, gli incendii delle biade, le invafioni, la fan-
guinofa gilornata di Campofanto, né¢ 1 devaftamenti di
tutto il Contado. Il terrore che precede, e la men-
dicita che fiegue I’ Armate aveano cacciato in Cit-
ta le centinaja di famiglie del Diftretto, gli Ofpitali
erano ftivati e rovinofi, le rendite attenuate, ma in
tanti guai Francefco IIl. era magnifico e di gran cuo-
re . Quefto generofo Principe picno della gloria mi-
litare afpird alla politica, ed effendo ftato gia difen-
fore de’ fuoi popoli volle ne’ primi ozii di fua pace
eflferne riftoratore. Dopo di aver per tanto donato in-
figni fomme, e aflegnato fondi patrimoniali ai pietofi
Iftituti, I anno 1753. gittd la pietra fondamentale di
un nuovo Spedale in circuito maggiore di mille piedi
Romani, che fi reputa ancora uno de’ pii magnifici
Ofpitali Italiani . Appreflo v’ aggiunfe le rendite di pia
Sodalitd , e di corpi d’ Arteficl, del Collegio de’ Ban-
chieri, e del Monte di pieta. Nello fieflo tempo la
Comunita di Modena aperfe il proprio erario ; € ¢o-
me piacque al fuo Signore erogo larghiffime fomme di
contante della pubblica Annona nella edificazione di
uel vafto edifizio. Provocato dalla carita di France-
?co II1. lo zelo di Benedetto XIV, {fovvenne con ifpon-
taica
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tanea largizione quefta pia Opera, pofcia dal patrimo-
nio del Vefcovado allora vacante divelfe parecchie ren-
dite, e quelle aggiunfe ai fondi dello Spedale, dai
quali efempii accefa la caritd dei Cittadint {i novera-
no pinguiflime eredita e legati devoluti a quefto pa-
trimonio, le cui rendite fino da’ primi anni non fure-
no calcolate minori di dodicimila Zecchini .

Né pago il generofo Principe d” avere fplendida-
mente foccorfo gl’ Infermi, volle eziandio raccogliere
fotto un tetto folo 1 Mendici, e non pit umili anti-
che cafe, ma un Arfenale amplifiimo rivolfe in alber-
go di poveri, ed orfani, e I’ una e I’ altra opera
degl’ Infermi e de” Mendici, e le antiche fparfe ifti-
tuzioni di fuffidii pubblici verfo ogni genere d’ indi-
genti raccolfe fotto una fola Ammuniftrazione ., che fu
nominata Generale Opera Pia , a cui prepofe ftabili Pre-
fidenti, e Confervatori, che ft reflero fotto diverfe
leggi e prammatiche fecondo la varicta de’ lor tem-
pi. E perché a tanta criftiana intraprefa le rendite
foflero {ufhcienti aggiunfe 1 beni di ventotto Chioftri
di que’ Regolari il cui numero non agguagliaffe le
preferiziont del Concilio di Trento. E tanto fu I’ ar-
dore della carita Sovrana che pid volte la generofa
Profapia Eftenfe volle vedere aflifi alla menfa i men-
dict, pid volte le regie mani imbandirono le tavole,
- € appreftarono le vivande, pit volte porfero le me-
dicine agl’ infermi, e vi fu un tempo in cui i men-
dici videro piu giorni di lautezza. Oltre a cid ereffe
e doté una Collegiata di Canonici Ofpitalicri, a’ qua~
li afhdd tutti gli uffizii di religione verfo i poveri.
Ne di cid pago , dond un valfente , onde annualmen-
te dotare cinquanta Zitelle di Contado, indi ampli®
le Congrue de’ Parrochi, e de’ Cappellani, onde fu i
povert non cadeflc niuna {pefa né di Rattefimi, né di
Tumulazioni. Pefcia volendo purgati religiofamente .

Ten-
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Tempii dal lezzo dei Sepoleri, comandd che fi fabbri-
cafle un nuovo Cimitero, € provvede alla mondezza
e {anitd pubblica con Editti Sepolerali, e ne affido
la cura alla Generale Amminiftrazione dell Opera pia .
E a non andare per troppe cofe noi potremmo for-
fe dire che 1l patrimonio di quefto pio luogo per
munifienza di Sovrani, per largizioni di teftatori era
venuto a tanto di opulenza che forfe equivaleva ad
una f{efta parte del valore del Contado Modenefe ,
non oftanteche forfe preffo a quattro milioni i foffe-
ro f{pefi nell’ edificazione del Grande Spedale, e del
vafto Albergo de’ poveri; ma baftera all’ uopo noftro
di accennare che fi nudrirono fotto ad uno fteffo
tetto fino a fettecento poveri, fi fovvenne la clafse
numerofiflima de’ Nobili e Cittadini, giacquero quo-
tidianamente nello Spedale centovent: Inferm:, e gra-
tuitamente fi tumularono i cadaveri di tutti 1 poveri
e mendici, annualmente furon raccolt: oltre a centot-
tanta fanciulli efpofti, e nudriti oltre 1 quattrecento,
¢ furono foccorfi in ciafcun anno quaranta pargoletti,
le cui Madri o infermafsero, © non valefscro a por-
gere il latte , fi accolfero e celarono nella Cufa
di Dio cinquanta puerpere annualmente, furon do-
tate altretrante zitelle, e aperte domefliche Officine,
e condotti con liberali ftipendii Precettori d’ ogni ar~
te, e tanto poté quefta opinione di fuflidio che fi
volle educare tra 1 fanciuﬁi mendici la Creltaja, i
Parrucchiere, i1 Mufico, I’ Iftrione, I’ Arttrice, la Sal-
tatrice, € in tempi si corrotti fino quelle arti fi ten-
tarono che fi pofsono dire diffipatrici, non ad altro
fine che per togliere e foccorrere la mendicita. In
mezzo a tante pietofe opere chiufe i fuoi di un Prin=
cipe che fu detto I’ amore de’ poveri, e che non {epe
pe fcompagnare la benevolenza dalla beneficenza .

CA-
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CAPITOL® V.

- Aumento ed iffanrazione degl Iftiruts di Pietd
farra Evcole 111,

DOpn tanto fplendidi fuffidii pareva che, fe Ia
mendicita ftata fofle una condizione feparabile
dallo ftato fociale, dovefle eflerlo fotto Francefco III.,
poiché¢ niuna Citta Lombarda , né forfe Europea, eb-
be in area e popolazione uguale maggiori f{uflidii.
Tanto fono perd falfe le mathme politiche volgari,
tanto ¢ men vero che ivi fia la profperita maggiore
dove abbonda il fuflidio, che dopo le moltiplici {pe-
culazioni e in si latga copia di ajuti e munificenze
ful finire del Regné di Francefco III. e all’ avveni-
mento al Trono del Regnante Sovrano, lungi dal mol-
tiplicare e profperare la popolazione della Citta di
Modena, fi trovo minore dall antico fuo ftato: nove-
rammo caduti trecento e pit Telaj per poverta e infin-
gardiase tra nol fu guafta I’ indole mercantile, la torma de’
poveri, e degli accattoni firifcontrd di fettemila, ve-
demmo piene le contrade di cantonicre , e fcioperati di
mal affare, le plazze popolate di giullari, venturie~
xi, e buffoni; negli Orfanatrofii e Alberghi fi fcoper-
fero le orgie licenziofe, trovammo non avere il vol-
go modencle di tante arti apprefo fe non le pidt inu-
tili ed abiette e accidentali di ogni opera di frivo-
lita, non avere acquiftato altra celebrita, che quel-
la del Famulato che porta feco P emigrazione; gli

artefici per la copia de fuflidii divenuti i pitt infingardi,
1 maggion ghiottoni, diffoluti, e imperitt della Lombai-
dia, e fiacco perd ed avvilito il carattere morale de!
voigo.

B Al
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Al mali politici aggiugnevarfi =i cconomici degli

Sbilancii delle Opere pic. 11 Patrimonio amminiftrato
con meno accorti principit aveva (offirio tioppo infi-
gne detrimento , poiche mentre crodevafi d erogare I”

entrata fi diffipavano i fondi. Ignoravanii le mafiime
che prefiedono ai contratti, n¢ di null” alro fi erano
empiute le carte che di vincoli ¢ ceppi, e di fati-
cofe cautele forenfi, anzi era errore comune di que’
di argomentarfi di %nvernare le aziende economiche
col paragrafi e colle rubriche, e che 1 fatti de’ Ro-
mani de’ primi fecoli male chiofati poteffcro provve-
dere all’ economia del fecolo decimottavo. La fuc-
ceflione violenta delle opinioni avea tolto alla ragion
del conto quella chiarezza onde nafcono i veri bi-
lancii. Le confufe categorie e fempre nuove dava-
no luogo a troppi nafcondimenti e arbitrii, talche
mentre abbondavano i calcoli impoveriva la foftanza.
La rionione di tanti pietofi Iftituti fotto una fola am-
miniftrazione induceva confufione perlo foverchio am-
maffo degli affari. La liberta civica degli amminiftra-
tor1 era riftretta e mal bilanciata. La vaftita dell’
azienda vinceva la comprenfion de’ Magiftrati, e quel-
lo, che ¢ il peggior vizio d’ ogni azienda, I’ infiften-
za de’ privati tanto era maggiore della refiftenza de-
li amminiftratori, che I’ allontanamento da quefti af-
%ri era divenuto argomento di faviezza .

Altro non era da defiderare che un Principe ma-
gnanimo e frugale, e un Miniftro pieno di quegli
avvedimenti che convengono all’ uopo de¢’ tempi. I
pubblici voti domandavano che la economia fuccedel-
fe alle largizioni, e la luce e I’ ordine fuccedeffe all’
ofcurith e alla confufione. Faufto perd fara fempre
riputato quel giorno in cui apparve I’ Editto faluta-
re del Serenifimo Ercole IIL, quell’ Editto che {gra-
vonds i fudditi da antichifimi pefi di tributi, e slé=
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gandoli da duri ceppi , infegnd a tutta Italia co-
me bene fi congiunga colla felicita de’ fudditi la fru-
galita di uno Sovrano che piu rifparmia per pit be-
neficare , € per piu riunire la giuftizia alla potenza.,
Fu quell’ Editto fteflo che moftrd ai fudditi. degl E-
ften{i Dominii la fagacita de’ politici divifamenti del
Miniftro che prefiede alla pubblica economia, cui o-
ra va pur maturando nell’ animo bencfico e fincero .
Fu in quefto Editto che tutti fi videro efauditi i vo-
ti comuni. Cento dodici poderi e ricchiffimi valfens
ti di fondi d’ ogni maniera, che la Ragion di Stato
aveva ridomandato ai Clauftrali, rivelfe il provvido So-
vrano a nuove opere di pieta, al follievo delle Co-
munita gravate d’ importabili debiti, e alla fondazione
di un Cenobio amplifimo confecrato alla pubblica gra-
tuita educazione delle Zitelle a fgravio de’ Cittadini,
e per tal modo elevando con grande animo I’ antica
quafi timida carita a fociale e generofa beneficenza,
e ridonandole I’ ordine e la proporzione ch’ ella deb-
be {empre avere ai tempi e ai bifogni , con un folo
configlio vinfe la pieta de’ fuoi Predeceffori. E quel-
lo, che la profondita moftra e la ficurezza dell’ ope-
rare ¢, che feppe il primo con fagace animo dubita-
re della inopportunita e dell’ ecceffo di tanti fufhdii:
e non piu effufione e luffo nella Carita, ma educa-
zione pubblica domandd, ma bilancio e aumento, €
rifparmio di forze, e refiftenza all’ infiftenza de’ men-
dicl,y e principii d’ equilibrioy, € modo onde trovarli.
La politica fagacita del Sovrano confortata dagli uti-
i conhgli del fuo Miniftro , avendo nella pro-
fufion de’ fuflidii  fcoperta la forgente de’ mendici e
dell’ ozio, e della diffolutezza del volgo , tlovo altres
eflere I’ economia divenuta il dovere pit eminente del
Principe , € dover farfi difpenfator piu temperato de’
facri depofitt delia privata Carita; la fiuganta dover
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effere [a ‘'madre delle arti gia partite dalla fua Capita~
le per la morbidezza del volgo, volerfi refiftere alle
ciancie e querele degli oziofi, e null’ altro defiderafi
che la robuftezza dell” animo, effer la liberalitd un
piacere oramai da moderare, e I’ economia e la fru-
galita una fatica da foftenere.

Mentre pertanto i Prefidenti refi ftabili per la tumul-
tuofa confufion degli affari rimoftravano perdita, sbi-
lancio, € nuditd, e poverta, e clamori pubblici, con
franco animo pieno di configlio e di pietd, e di quel-
la fermezza che nafce folo dalla {apienza, divelfe dal
patrimonio de’ pietofi Iftituti un’ infigne fomma cui
chiaman ramo di rendita, e quefto per atto di fomma
giuftizia riuni al tronco del patrimonio civico da cui
era ftato divelto da fer luftri e gia fchiantato dalla
pubblica Annona,e la Civica azienda carica da’ fover-
chii debiti volle riftorata , onde nel bilancio ¢co’ no-
ftri vicini foffero le clafli pin laboriofe e povere pilt
alleviate, e perd piu libere ad agire, e non pit fia-
vefle mai come in addictro, a prender per maeftra
d’ economia de’ Cittadini la calamita di un pubblico
tributo, quando fe ne pud prendere unatanto miglio-
re che ¢& la ragione. Pofcia riandando tutto lo fcom-
pofto fiftema de’ pietofi Iftituti, e quegli errori gra-
villimi fcoprendo tra quali per la qua%itf: de’ templ
era caduto, e dolendofi pure che da tanti anni
e dopo i paffati guai foffero ftati tentati {fempre pochi
e fempre parziali i rimedii, non mai il generale fifte-
ma conveniente ai tempi, comandd al Configlio de’
Confervatori che fi veniffero efli formando colle pra-
tiche loro cognizioni una Riforma che ponefle fine una
volta alla diflipazione . Comandd che qualunque ge-
nere di {uflidii dovefle effere erogato in quegli oggets
ti che valeffero a fcuotere I inerzia e a giovare le
to.zz della popolazione ; volerfi in cid aver fraterni-
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td anche co’ pofteri; doverfi temperare pit configlia-
tamente le {pefe, onde ndbn abbiano efli* a pagare il
prezzo delle noftre largizioni ; né-tanto volerfi bene-
ficare la popolazicne prefente che ne abbia a fofte-
ner danno la ventura, né tanto concedere alla ventu-
ra che ne abbia a foffrir la prefente . Dichiard do-
verfi variare in ogni fecolo I’ erogazione de’ fuflidii, e
che tutti 1 modi di foccorrere alle civiche calamiti
non fono fe non {e queftiont di felicita da rifolverfi
da chi abbia il pil immediato interefle e le pii pra-
tiche cognizioni per provvedere, ed effere quefti i
Confervatori della Citta di Modena nelle cui mani
proteftd che il pubblico patrimonio non ebbe mai a
fothire diffipazione .

Bramofi per tanto di corrifpondere a tanta cle-
menza del Sovrano e al cuore benefico del Miniftro,
tre cofe ftabilirono volerfi fare per condurte a fine I’
intraprefa di un nuovo fiftema. Doverfi in primo luo-
po prendere ad efame quale erogazione del patrimo-
nio de’ pietofi Iftituti meglio convenga tra noi alla
civica profperita , e ftabilirne le maflime. In fecondo
Iuogo averfi ad efaminare quale amminiftrazione fia
piu atta a fare che le rendite fieno erogate ne’ loro
oggetti giufta le maflime, e darne un conto e un
nparto. In terzo luogo doverfi ftabilire quali fieno
le regole che convengono e generare una refiftenza
almeno uguale all’ infitenza de’ fubalterni e de’ po-
vert e compilarne una raccolta ; coficche I’ erogazio-
ne fia utile, I’ amminiftrazione torni facile, e la con-
fervazione del patrimonio fia durevole. Mentre con
comune concordia di volonta e di fatiche traevano a
ﬁl]c tali divifamenti , fu riputato per fuperiore confi-
glio effere utile opera iftruire I’ opinion pubblica delle
ragiont d’ ogni nuova maflima e variazione del metodo
de” pietofi Iftituti, e fi di¢ forma al prefente lLibro. A
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quefto viene appreflo altro volume di fottili compat-
timenti catégorici e aritmetici d’ ogni pilt economica
erogazion delle rendite, pofcia un terzo di regole
convenienti ad ogni ufficio e a ciafcun pio Ifituto , le
quali due ultime fatiche propofero che non doveffero
apparire alla luce finché non - foffero approvate dall’
ufo e accolte dalla pubblica opinione. Guardinght
fempre 1 Confervatori deputati da quell’ errore che fi
chiama foverchio amor di teoria e di fiftema, nulla
mal non hanno fabbricato che fu i fatti, né punto
fono andati colla ragione cola dove poteva giugnerc
¥ efperienza.

PAR-



L

PARTE IL

Delle cagioni che producono le ords-
narie tovme dei Mendici , e della
moderazione de’ Suffidii verfo i Po-
vers della Citta di Modena .
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I Suffidii non modevari fono la cagione principa-
la delle rorme coftanti dé Pover: in ciafcun

pacfe.

Patrimonii confecrati al pubblico fuffidio y che tra

noi fi chiamano delle Opere pie,non fono che foc-

corfi deftinati ad alleviare i mali fingolarmente del-
la poverta, che regnano intrinfecamente in ogni co-
ftituzione fociale. Variano in ogni tempo ke coftitu-
zioni come varia lo {viluppo delle forze dell’ womo
fociale, e debbono altresi variare 1 mali della men-
dicita nelle origini , nei modi, e negli effetti,e perd
hanno a variare altresi e ricever nuova forma 1 fifte-
mi onde appreftare i1 fuflidii. Non ¢ a fperare che
una ftefla maniera di fovvenzione fia per eflere in o-
gni tempo la pii opportuna ai povert e la pit utile
alla Repubblicay ¢ non fu raro a vedere che certe
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Iftituzioni , un tempo riputate pietofe , tornarono a dane

no della coftituzione fociale. A ravvifare pertanta
quale fia fra tutte I’ erogazione delle rendite di tai pa-
trimﬂﬂii pll:l RCCQHCEH ﬂi tt'mpi, e quﬂli variaﬂgni ﬁﬁ'-
no da indurfi nel metodo de’ foccorfi & d’uopo inda=
gare qualidebbano dirfile vere cagioni produttrici e con-
fervatrici ‘dt?i poverl per ovviare configliatamente alle
loro origini, dove fi pofla, piuttofto che moltipli
carne ciecamente gli effetti. La fola fatica che avrane
no qui a foftenere i noftri leggitori affinché pit non
intendano di quello che per noifi afferma fara di avvers
tire con diligenza lo ftato della propofizione, ed &
che i fuffidii non fi adducono da noi precifamente in
cagione produttrice del povero , ma, ficcome ¢ detto ,
delle rorme coftanti dei poveri .

La quantita ordinaria e coftante di coloro che it
ciafcun paefe vivono d’ accatto e {i chiamano poves-
xi , non &, ficcome il volgo la crede, proporzionata
né¢ alla fterilitd delle terre, né al languore delle arti,
né a quella violenta fucceflione d’ opinioni che do-
mina ne’ maeftrati, ma alla quantita fola di quel foc-
corfo gratuito che ogni claffe di queftuanti puo pros
cacciarfi nel fuo territorio. Egli ¢ error popolare il
credere che quel paefe fia degli altri pilt povero €
infelice dove abbonda il numero de’ mendic¢i, e ricco
per lo contrario e felice quello dove rare fi vedono
le torme di coloro che vivono accattando. Sieno i
mendici della fchiera di quelli che profeffando poverta
evangelica popolarono i Chioftri, fiano delle torme
dei Paltonieri, e Accattoni, € Tozzoloni con greco vos
cabolo detti Pitocchi y fiano della brigata de’ Vagabon-
diy ¢ Romei, o de’ Giullari, o d&’ Cerretani , quefte
torme non fi trovano in proporzione maggiori, 0 mi-
nori coftantemente dove ¢ piu fertile o ingrato il {uo-

Jo, o pit dolcz o afpro il clima, o dove fono mi-
no-
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nori le pubbliche calamitd . L’ efperienza infegna clhe
i poveri fi trovano addenfati non cola dove per natus
ra abbonda, ma dove per volonta fi prefta il foccor-
fo, né ¢ incontrano rari dove ¢ piu fcarfa la raccol-
ta, o I’ avanzo de’ proprietarii ¢ minore, ma folo co-
Ja dove pii fi nega fovvenimento., Poffono bene la
fterilita del fuolo, gli errori de’ maeftrati, € tanii al
tri guai mandar deferta una claffe d’ utili e laboriofe
perfone ; ma fe pronti non fieno i foccorfi, conviene
che le torme d€’ poveri o i fcuotano dall’ indolenza
o emigrino o perifcano, onde il numero loro trova
neceflariamente un ordinario ftato e quafi una coftans
te mifura, e ubbidifce a quel gencrale principio che
ivi folo pud effer pit o meno numerofa ciafcuna claf=
fe d’ uomini dove ciafcuna trova pit o meno facile
foftentamento. Se perd nell’ infinita {fucceflion delle
cofe quella deve dixfi cagion principale dell’ altra, al
cui apparire e dileguarfi, crefcere, e {cemare, I’ als
tra principalmente crefce e decrefce, e apparifce,e
{i dilegua ; fe ovunque larghi e angufti fono i foccors
fi, fcarfa e numerofa ¢ laclafle de’ mendici; fe {pefs
{e volte dove furono molti mendici mancarono i {ocs
corfi e fcemarono i poverly dove furono molti ifocs
corfi non mancarono 1 mendiciy convien conehiude-
re che i fuflidii fono la cagion principale delle torme
coftanti de’ mendici . | |

Non ¢ da diflimulare a maggior chiarezza quel
comune lamento che fovente fi alcolta contro le pub-
bliche e private calamitd , contro i tributi e la dura
economia delle finanze, contro il decadimento delle
arrl, e la penuria , € I’ innondazione , ed altrettali percofle
della fortuna, le quali cofe tutte infieme adunando i
volgari politici {oftengono effzre cagion principale delle
torme coftanti de’ poveriy € i recano quafi a feandzlo di

ripe-
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ripeterne la cagione dal foverchio fuffidio cke fi pre-

fta ai queruli e infiftenti. Ma fe un tal lamento &
pur effetto della focial benevoleniza non & certo del-
la ragione. Conciofhache tutti quetti mali null’ altro
fi poffono dire che parziali cagioni inadequate e occa-
fionali della mancanza del vitto, ¢ de’ modi dell’ or-
dinaria {uflMftenza, ma non dovranno giammai dirfi ca-
gione degli ftormi coftanti degli accattoni. Egli &
ficuro principio che le calamita lungi dall’ anneghittire
P uomo il rendono attivo, fagace, induftre nell’ a-
doperare tutte le forze che gh rimangono, e che i
{occorfi per lo contrarioy lungi dallo fcuoterlo, il ren-
dono inerte e lo radunano a brigate dove fi preftano
i fuflidii. Che perd come potri foftenerfi mai che le
calamitd fieno cagione delle torme de’ mendici, fe an-
zi lungi dal congregarli li difgregano, e li forzano o
a travagliare, o ad emigrare, o a perire? Dunque &
da credere piuttofto che non le calamitd , ma i foc-
corfi inopportuni radunino le torme de’ mendici. A
dimoftrar cid anche pilt manifeftamente convien vede-
re come principalmente fi adegui la cagione all’ ef-
fetto .

Guarifcano elleno, e cosi piaccia a Dio di gua-
rirley 10 un giorno le nazion: da tante calamiti, o
neceflitd inerenti all’ umana coftituzione. Difciolgafi
la finanza, fiano abbondanti le mefli, coprafi quel tri-
fto vafo della favola si male {coperchiato, onde fi
verfarono tanti guai. Si lafci nondimeno all’ uomo
Ja fua natura, e a lui rimanga il pefo di procacciarfi
il vitto col fuo fudore . Sieno perd ad un tempo flef-
fo abbondanti quai furono 1 foccorfi dell’ uomo all’
uomo ,-e abbia ciafcuno libera podefta di mendicare.
Siccome fta fermo quel principio che la natura opera
uniformemente a fe fteffa, nol vedremo bensi quelle

tanto felici contrade ridondare d’ abitanti; pur- nondi-
me-
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meno riforgeranno le brigate de’ poveri, appariranno
coftanti gli ftormi d’ aceattoni, i quali vinti dal pefo
della fatica o degli anni, ricufando di travagliare, vie
veranno non gia del fudore, ma del foccorfo che la
compaflione prefterd fenza avvederfene al debole, all’
affaticato , ed infieme allo f{cioperato, poich¢ I’ opu-
lenza e i comodi di que’ felici abitatori, lungi dall’
eftinguere la pieta la renderanno anzi foverchia . Ora
fe la cagion principale ¢ quella che ha forza onde pex
fe generare I’ effetto maggiore fenza I’ ajuto delle al-
tre ; fe tolte le calamita non poiranno ceffare i fuffis
dii y per quefto fteflo dovranno dixfi cagion principas
Ie delle torme ftabili de’ mendici. A dir tutto in bre-
ve, la facilita di fufliftenza fecondo i piu ficuri prins
cipu ¢ la principal cagione di maggiore o mmore
coftante popolazione ; 1 foccorfi non fono che facilita
di fufliftenza , e perd fono principal cagione delle co=
ftanti torme de’ poveri. Si preftino uguali fuffidii a
difuguali calamitd , faranno uguali le torme de’ poves
ri; f preftino difuguali foccorfi ad uguali calamita 4 le
torme faranno difuguali. La facilita di fufliitenza @
la fola diftributrice degli uomini fulla terra, e la cas
lamita ne ¢ la diftruttrice, onde quella vana timidez=
za di condannare I’ abufo della pieta fociale come
cagione delle torms coftanti de’ poveri non ¢ che I
antica fallacia, la quale fu detta nelle fcuolé uno fdruc-
Glolare dall’ accidente all’ affoluto .

CAPIL
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CAPILTOLGERT

La compaffione e il compleffo delle opinioni moralf
e religiofe fomo le cagioni principals
de’ Suffidis non moderati.

E il gratuito foccorfo de’ pofleflori delle ricchez-

ze ¢ la cagione principale delle torme coftanti
de’ poveri, come fi dimoftrd per la ragione e pel
fatto, rimane ora a vedere quali fieno le cagioni che
muovono 1 poffeffori a fornire quefto feccorfo ai men-
dici. Le cagioni del gratuito foccorfo altre fono na-
turali altre artificiali. Sono cagioni naturali la noja , e
1l fenfo di compaflione, il quale, fe riguarda i dolort
del corpo, che foffrono 1 miferi, fi chiama compaffio-
ne, fe riguarda le afflizioni dell’ animo fi nomina
commiferazione . Sebbene la compaflione e la commi-
ferazione non fieno pofitivamente piaceriy anzi pure
fieno pene, fono perd di un genere si particolare e
cosi fimile al piacere che in altro non fi vorrebbero
gia cambiare che nella foddisfazione di foccorrere Ia
perfona la quale ne ¢ I’ oggetto. Che perd il fov-
venire altrui fe ben fi riguardi ¢ un’ azione per cul
mentre il compaflionevole foccorre ad altri, foccorre
immediatamente al proprio dolore. Le cagioni artifi-
ciali del foccorfo gratuito fono quelle che nafcono
dal complefio delle opinioni morali e religiofe di cia-
fcun paefe. Per opimoni morali altre non voglionfi
intendere fe non quelle che influifcono comunemente
fulle azioni degli uomini, fiano tratte dalle Religio-
ne, fiano dalle Leggi, fiano dal coftume. Qui {em-
brar potrebbe ad alcuno che tra le cagioni artificiali

del {ufidio debbafi afcriverc la inutilita degh :walnzi
de
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del luffo. Ma come non avviene mai che altr 9(11
elemofiniero e nol fia né¢ per compaffione né per no-
ja né¢ per veruna opinion morale che il determim
all’ azione , cosi la ricchezza non pud afcriverfi diret-
tamente tra le vere cagioni dell’ elemofina. Anzi be-
ne {peflo veggiamo accadere che i facoltofi fieno men
facili alla pieta che non fono i men facoltofi, e che
i foccorfi verfo i poveri non fono nelle Citta propot=
zionati alla pubblica opulenza, ma folo al compleffo
delle opinioni morali e alla compaffione, onde I’ e-
fuberanza e il luffureggiare delle nazioni nen pud ri-
guardarfi come vera ragione -principalmente produttri-
ce de’ fuflidii. Finch¢ i mendici furono foltanto ef-
fetto delle naturali cagioni non troppt fe ne novera-
rono- preflo qualunque nazione. Ma quando furonoe
aggiunte alla compaflione le infinite opinioni morali,
quando venncio in onore le ‘maflime delle pubbliche
fmodate largizioni, allora fu che il mendicare e I’ el-
fer querulo e infiftente divenne di tutte I’ arti quel-
la che aveffe pit feguaci. Non & inutile riandare
alcuni tra 1 fommi capidella ftoria per conofcere chia~
ramente come il compleflo delle opinioni moxali e re-
ligiofe abbia lentamente moltiplicato le torme coftans
t de’ poveri .

Avea la ftoica morale de’ Romani intefo a far
P uvomo cosi induttre ed attivo che tutto ritraefic dal-
la propria virtu e dalla propria forza. Furono princi-
pii di quella fetta e di quella nazione formar la
mente zlla fermezza, il corpo alla fatica, cercare di
non abbifognare d’altrui e non dipender da niuno, €
nella virtd e nella forza trovare la felicitd della vita.
Quefti principii inculcati ad animi guerrieri e pient
dell’ amor della patria e della gloria del nome Ro-
mano €rano per fe capaci ad impedire nel volga o-
gnl contagion d’ ozio, e a render I’ uomo attivo ¢

prov-
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fmwido ¢ frugale. Picne di quefta foica filofofia
e leggi Romane avevano ftabilito fatius effé inertem
fame perire, quam ignavia fovere. 1 Romani avvezzi
negli fpettacoli del Circo al dilaniar delle fiere, ai
gladiatori, non potevano efler tocchi da facile com-
paffione ne afcoltare gran fatto le querele de’ pove-
ri. Con quefti principit e per quefte leggi non furo-
no frequenti tra efli le brigate de’ mendici. Chi a-
mafle di riandare le ftorie de’ popoli diverfi e di com-
metterfi ai racconti dei viaggiatori, troverebbe age-
volmente minori le torme de’ mendici entro 1 popoli
pit robufti. Platone ed Erodoto ne lafciarono fcrit-
to che 1 Perfiani ebbero tra vizii il piu vile e vergo-
gnofo viver d’ accatto, poiché induceva ad oziare €
mentire , € che perd non conobbero le {chiere de’ po-
verl . 1l primo apparire delle torme coftanti de’ men-
dict deefi al quarto fecolo dell’ Era Criftiana, allorché
il Magno Coftantino di¢ I’ ultimo crollo al paganefi-
mo. Quefto pietofo Monarca gia vincitor di Maffen-
zio volendo 1iftorare la nafcente e paurofa Criftianita
dai tanti danni fofferti modexd I’ aufterita delle anti-
che leggi, e di¢ podefta ai mifert di gire accattando.
La deroga falutare del primo fra gl’ Imperatori criftia-
ni tanto opportuna a foccorrer le torme defolate di
una fetta, che fu la pii utile e la pii numerofa che
mai {orgefle, divenne in breve fpazio quafi un’ abro-
gazione . Le dottrine dell’ evangelico precetto di Cri-
fto intorno la limofina, e le mafhme dell’ augufta Re-
ligione , fondata in caritd ordinata e benevolenza fo-
ciale , non tennero 1 lor confini. Suonarono allora
per tuttoi lai de’ mendici, e in breve fpazio fotto il
manto della Religione abufata profperd I arte di ozia-
re ¢ vagabondare, diftruttrice di tutte I’ altre. Ii per-
ché le torme neghittofe i videro giacere fu 1 limina-
i det tempii ¢ preffo i fepeleri de’ Martil 1n tan-
Lel
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ta copia, e dimandar mercé e compaflione per Cirifto,
che i Principi fucceflort a ceffare il foverchio anneghit-
tirfi e {capeftrarfi del voigo giunfero fino a dar po-
defti a chiunque di occupare i mendici e rendexli fchias
vi. Tanto era perd divenuto profittevole la nuova
arte e tanto poté I infingardia ne’ pitt trifti paltonic-
ri, che a colludere I’ imperiale Editto della fchiaviti
non dubitarono parecchit, come narrano le ftorie, di
que’ tempi, troncarfi vive parti del corpo, ed eleffe-
vo di vivere piuttofto mutilati fra le torme degli ac-
cattoni che fani e intert fra le fchiere d¢’ laboriofi .

Non fono qui a ricordare que’ tempi in cul la
pitt bella parte &’ Europa fu povera e deferta: con-
ciofhacche¢ la mendicita fteffa avea diftrutto @ mendici
coftumandoli a un genere di vita poco m:n che fel-
vaggia . Appena le Contrade meridionali Europee nell”
undecimo fecolo ebbero fcoffo il duro giogo che a-
gli utili banditori dell’ Evangelo fi framifchiarono ipo-
criti penitenti e romiti feroci e barbari i quali, co-
me ne accennano le noftre Cronache, corfero per que-
fte fteflc borgate, ora predicando diluvii e conflagra-
ziont , ora moftrando al popolo gli aftri tinti di {an-
gue e lordi dei peccati degli uomini y e infégnarono co-
me tergerli e placarli colla effufione , né promettero-
no pace che per denaro. Anzi per la rozzezza di
que’ tempi, mefcolando le facre carte airomanzi ara-
befchi e ai frammenti delle Sibille per meglio accattare ,
furono ad un tempo indovint e fortieri 4 e falfi taumatug-~
ghi. Fu in quella ftagione che fingolarmente ricreb-
be e riforfe pin numerofa ogni claffe di infingardi e
di vagabondi che , come dice il Certaldefe, andare-
no il difigio per I amor di Dio fchifando. Allora fi
fparfex nel volgo le maflime delle efficnate largizio-
ni; e nel fovvertimento della {ana dotirina ciecamen-
te fi prefe a venerar Crifto nella pexfona 4’ ogni pol-
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trone . Intanto la Religione non poté pit oltre foite-
nere che gli augulti fuoi monumenti giaceflero in pre-
da degl’ infedeli. L’ inclito Cavalier di Criflo ( cosi
appellato per antonomafia il Monaco S. Bernardino
ne’ documenti degli Archivii delle pie Opere mode-
nefi ) predico per le Citta Italiane la Crociata e ne
fu il banderajo. Pitt volte nelle folenni celebrazioni
de’ divini Mifterii venne dagli altari predicato a Ca-
valieri Militi Modenefi d’ apparecchiarfi al paffagio in
Terra Santa. Al veri foldati fi aggiunfero 1 finti, e
crebbero allora oltre I’ ufato numero e vennero In
maggior fortuna i paltonieri che lufingandofi di efpia-
re una vita colpevole con una vita vagabonda corfe-
ro in Paleftina col foldo delle elemofine a vincere o
morire fulla Tomba di Crifto. Abbiamo dagli auten-
tici patrii annali quanto ardite fofsero le querele de’
poverl per accattar lo ftocco e I’ armatura, e quanto
Jarghe fofsero le effufioni verfo i mendici perché mi-
litafsero a quella conquifta. Fu di quella ftagione che
fi aperfero tra noi gli Spedali a guarive i morbi con-
tagiofi che poco dopo ne vennero d’ Egitto, € a
raccogliere ghiavanzi di quelle infelici intraprefe . Men-
tre innondava le Contrade Europee una folla di va-
gabondi , forfero le numerofe fchiere de’ Cenobiti, che
neila poverta e nel filenzio de’ loro Chioftri accolfe-
yo le arti e le fcienze profughe dall’ Oriente , e col
moltiplicar de’ Clauftrali la pii eletta parte della Cri-
fianita fi coperfe d’ Altari, di Cattedre di Verita, e
di Penitenza, Comincid a digrofsare il popolo, ¢ a
farfi accorto, ma era anche romanziero. L’ Arifto-
telifmo ficongiunfe alla buona Morale che fi giacque
avvolta nelle fpine della Dialettica, ne poté profpe~
rare nell’ infelice loglio delle fcuole. Le queitioni
molteplici agitate da incauti uomini, o da piu arditi
riemici della Religione e della pubblica quicte; por-
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tarono fpefli turbamenti negli animi, dubbiezze , anfie-
ta, e {crupoliy i quali non fono mai che I ignoran-
za delle cofe probabili e ne’ maggiori illaqueamentt
maggiori furono le effufioni. Vennere intanto piu
in onore le dottrine de’ gratuiti foccorfi privati e pub-
blici , delle redenzioni teftamentarie , e falirono in gran
fama di pietd e di pubblica utilita i Cenobii , i Ptocotro=
Jii s gli Orfanotrofii , che furono la cura divigili Magiftrati,
onde fempre ricrebbe la fomma delle opinioni mora-
liy e la vanita ftefsa divenne configliatrice delle largl-
zioni verfo 1 mendici. Fu allora che pid foccorfa e
nudrita, pid apparve numerofa in mentiti panni quefta
torma di vagabondi che tutto di veggiamo , la quale
tanto divenne maggiore in una contrada piucche in
altra, non gia quanto furono piu grandi e coftanti i
bifogni di fuflidio, o quanto era maggiore la fomma
della naturale impotenza nel popolo, oI’ avanzo delle
ricchezze ne’ pofsefsori, ma quanto la compaflione
provocata dai lamenti, e tutti i dogmi, le dottrine,
¢ le pie credenze inculcate negli uomini per tanti di-
verfi mezzi poterono produrre f’eﬁ'ﬁ-tto maggiore : on-
de, fe ben fi riguardi, le torme de’ mendici {empre
affai pin crebbero per la compaffione e lo flatq del¥
clemofiniero che pel dolore del povero.

€ | CATI-
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Dei danns  che provengono dall ecceffo
des Suffedis.

NOn ¢ per configlio alcuno fperabile di poter con-
tenere € temperare in veruna f{ocieta cosi la
compaflione verfo i queruli, n¢ governare con si ac-
corto fitema il compleflo delle opinioni morali e re-
ligiofe , che diradino prontamente le torme de’ men-
dici, quando lunga flagione radicarono nel popolo le
maflime di un non mifurato foccorfo. Fu opinione di
un greco maeftro che le nazioni debbano paragonarfs
ai fanciulli, che per quanto altri garrifca, dove fieno
abbandonati, non fanno {e non cio che pur voglion
fare. Di tutte le parti della filofofia, I’ economia &
P ultima a governare i Magiftrati, perché domanda
lunga ferie e raccolta di fatti e di principii, e richie-
de T ufo il pit fottile della ragione. Altro perd non
rimane che ricorrere a quell’ utile avvertimento eco-
nomico, il quale ne infegna, doverfi da prima conte-
nere qualfiafi difordine a quel termine ove & giunto,
pofcia lentamente moderare per non avventurarfi a
danni maggiori .

I fulldii fieno eglino i Farifaici del ralento fuonan-
ze, fiano 1 Criftiani della deftra temente la finiftra, fia-
no pagani, € inconfiderati, o moflt lea pieta naturale,
altro non fono che un foccorfo all’ impotenza reale ,
offia alla deficienza delle forze dell’ uomo. Sia il fov-
venimento che gli fi prefta di vitto , fia di forze fignificate
in contanti, certo principio ¢ che debba effere ugua-
le, e non mai maggiore della mancanza delle forze .
In due clafli pexd poffono partirfi i {uflidi verfo &
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poveri ; altri che fono uguali al bifogno de’ mendici,
altri maggiori del medefimo . Se i foccorfi fono uguali
divengono cagion confervante de’ poveri, € fono con-
formi a cid che prefcrive I’ umanith e la ragione.
Ma fe 1 foccorfi fieno maggiori delle forze che man-
cano al mendico , divengono cagion produttrice de’ po-
veri, ¢ invece di giovare nuocono alla Repubblica,
e fcioperando una clafle di perfone moltiplicano le
brigate de’ neghittofi.

Ora abbiamo dai principii della morale filofofia,
effere la vera felicita ripofta nell’efercizio della bene-
volenza fociale, e non in altro poterfi meglio eférci-
tare quefta benevolenza che con quegli atti pe’ quali
{i prefta maggior forza alla Repubblica. La civile Eco-
nomia calcolatiice della Morale ne infegna co’ pi
triti principii, effere men ricco e potente quel popolo
dove ¢ minore la fomma della fatica e della nprodu-
zione, e che la maflima del minimo poffibile degli ozioft
¢ fondamento d’ ogni legislazione. Dagli ftefli princi--
pii abbiamo che il coltivare la terra, f%ticarﬁ alle arta
¢ lo fteflo che rallargare i confini allo ftato, e che
il vivere neghittofo a carico degli altri uomini ¢ rap-
picciolirlo. Il perché tra le f{chicre delle perfone la
cui efiltenza ¢ gravofa alla nazione, quella ¢ di tutte
P altre pin dannofa che ha minori principii di attivitd
e minor riproduzione di forze. Egli é certo "altresd
che di tatte le perfone partecipi ai beni della focieta s
I’ accattone ¢ pur colui che ha maggiormente In
{e eftinto ogni principio attivo, eflfendo deftituto non
folo dell’ atuvita fifica per I’ ozio, ma ancora dell’ at-
tivita morale ; ¢ per quefto fuo vagabondare reca in
fe molte forgenti di corruzione delle forze fociali:
onde a buona ragione dee collocarfi tra le perfone
pit funefte della Repubblica. Egli ¢ finalmente certo
cic, dove coltui fia veramente infingardo, occupa il

C2 Ine-



6
luoggo di quel tanto utile individuo le cui fatiche
Emcacciano una riproduzione reale, o fignificata, che

afta al vitto di tre perfone, e divorando ed ozian-
do difperde le fatiche dell’uomo laboriofo. Quindi
per economica fupputazione accurata ogni povero ne-
gativamente tiene 1l luogo di tre individui, e molti-
plicando un oziofo fi anguftia e impedifce il luogo di
tre faticatorl, e fi rappicciolifce lo ftato. In fomma
fe la forza delle nazioni, come infegnano 1 politici,
fta nella ricchezza, nel numero, e nel carattere del
popolo, il mendico difperde tutti i fondamenti del
vigor nazionale.

N¢ folo debbono dirfi dannofi e fpegnitori delle
forze fociali que’ foccorfi che fono cagione diretta
produttrice degli ozioft, ma quelli eziandio che fof-
fero foverchii al vero povero, e il coftumafiero alla
vita agiata e alla morbidezza. Perocché il vero men-
dico nel tempo ifteflo in cut per diritto di mutuo
fuflidio deve effer fovvenuto, fe non & pofto in efem-
pio a tutti gli uomint della neceflita della vita fruga-
le , fe non fente il pefo del fuo ftato, fe appariice
cosi ben pafciuto che faccia onta al difagio dell’ uo-
mo laboriofo, ceffa e rallenta la pubblica induftria, e
fi {feduce la pin affaticata claffe a mentire la poverta
per tramutare il proprio ftato in quello del povero. In
oltre ficcome quafi non v’ ha mendico che fia impe-
dito delle membra del corpo per modo che non pofla
procacciarfi colle proprie forze alcuna parte di vitto,
e fia totalmente vero indigente, cosi coll’ efuberante
foccorfo fi toglie alla Repubblica quella quantita dt
forza che pur refta oziofa nel povero, e fi grava
altrui del pefo ingiufto di preftare un’ opera che al
povero non ¢ quaft mar intieramente dovuta. :

N¢ glova affermare cogl’ inconfiderati fovveni-
tori dei pitocchi che comunque cio avvenga , interviene
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ancora che le claffi partecipi di tali {uflidii fiano ca-
gione di popolazione, e che dall’ oziofita loro ftefla,
non altrimenti che dall’ ozio de’ facoltofi s’ ingenera
pure alcuna attivitd. Imperocche¢ lafciando ftare che
la coftoro prole & per comune opinione fiacca € ne-
ghittofa, anzi venuta in proverbio di Paltoniere, la-
{ciando che fiano piu prolifici 1 faticatori che non 1
neghittofi, e ommettendo pure che la prole ftefla fuol
perire innanzi la puberta, e che la miferia ora gua-
ftando i1 corpi, ora.dcludendo il fine della natura, fa
che gli accattoni non fieno mai padri di famiglie nu-
merofe ; tutto cio tralafciando ¢ certo che le perfone
da cui ottenere fi poflano prole e fatica fono da pre-
ferire a quelle da cui non fi pud ottener che la pro-
le. Che fe la claflfe de’riccht & priva dell’ attivitd
fiica, il che interviene di molti, ma non di tutti,
non pero ¢ deftituta dell’ attivitd morale: onde a chi
ben riguarda non ¢ veramente neghittofa. Avvegnac-
_ché per quanto 1 facoltofi vivano oziando e poltren-
do, vanno nondimeno quafi non fapendolo efli pro-
vocando la claffe degli artefici alla fatica, quando coll’
ammirazion delle ricchezze in altrui fufcitata, dove
coll’ invenzione delle morbidezze , ora coll’ emulazio-
ne , ¢ moltiplicano percid la riproduzione della forza:
mentre I’ infingardo vivendo della noja e della com-
pathone, e delle opinioni del popoloy non ¢ che un
confumatore delle altrui foftanze, anzi {pegnitore dell’
attivita in fe e in altrui, 1l quale & ben da tollerarfi
onde correggerlo, ma non da nudrirfi per popolare .

Sonoci poi alcuni i quali non ricufano di attri-
buire alcuna parte della fcioperaggine de’ poveri all
ecceflo coftante de’ fufhdii, ma vogliono ad un tem-
po fteflo che nel decadimento delle arti e nella man-
canza della pubblica attivitd 1 coftanti fuflidii tornino
utili a ritenere Ie arti con gh artefici, € in parte gio-
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vino fempre alla reftaurazione de’ pubblici danni. A’
quali noi non contenderemo che 1 foccorfi accidentali
configliati e intermefli non valgano talvolta a ceflare
I’ emigrazione ; ma non potremo confentir mai che
dire Edebbann utili 1 fuflidii coftanti, e che non fia-
no anzi cagione d’ ozio e di fpenfieratezza. Noi di-
manderemo ad efli fe le calamitd, che tolfero ai loro
vagabondi artefici il falario dell’ arte, abbiano a quelli
involato ancora la forza della perfona. Che fe rima-
ne agli artefici inoperofi la forza di prima, che al-
tro ¢ cid che ad efli toglie I’ attivita e la vogiia di
addeftrarfi ad alcun’ altra opera eziandio di minor
prezzo fenon il foccorfo 2 Chi ¢ colui tra coftoro
che trovandofi digiuno e avendo forze amaflfe meglio
di perir per lo ftento che viver per lo travaglio, ¢
faceflfe come pur fa lo fchifo di vivere del pane del
legume, e ricufaffe di ber I’acqua e di coftumarfi a
vita pit frugale ? Mancan nelle Ville campi da difio-
dare, vitli da propaginare ? Mancano artefici che prene
deffero alunni a minor prezzo? L’ opinion pubblica fu
quefto & ingannata; 1 poveri le pit volte mentifcono;
e fotto nome di mancanza d’ opera e di mercede co-
prono la mancanza di frugalita. Abbandonate tutti
gli uomini che hanno alcuna attivita, e li renderete
operofi, utili, e felici. Oltre di che tutti que’ mali
che a loro fenfo furon cagione d’ ozio e poverta nee
in artefici, o {fono mali Intermittenti, o continui. Se
1 mali faranno intermittenti, dannofo tornerd un foce
corfo continuo perche eftinguera I’arte nell’ artefice.
Se 1 mali fono continui, non v’ ha fuflidio che bafti a
ritenere 1l popolo, il quale emigrera finché trovi und
certa proporzione alla fola naturale riproduzione del
luogo . Mentre frattanto I’ elemofiniero mal configlia-
to andrd argomentandofi di ritenere I’artcfice dall’ab-
bandono dell” arte e della patria, non altio avra fate
to
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to che fcioperaré un uom faticofo, fpegnere in lui

I’ abito dell’ arte, rivolgere un artefice in un vaga-
bondo, porlo in luogo di un lavoratore: e mentre
I’ inconfiderato foccorfo non giovera I’ arte, fara fune-
fto all’ artefice .

Se qui per fine dopo i pitt generali principi ac-
cennati foffe Iuogo di fcendere a pratiche dimoftrazio-
ni, ben {i potrebbe raccoglicr la ferie di mali gravif-
fimi che in pitt luoghi fono palefemente proceduti da-
gli eccefli de’ pubblici e privati foccorfi. Trifti effetti
fono di quelli la incoftanza nel difcepolato delle
arti, da cui {fempre nafce imperfezion di lavoro; tri-
fta confeguenza delle inconfiderate fovvenzioni & I’ au-
mento {overchio ed incoftante del prezzo delle opere
e il decadimento della perfezion de’lavori, nemico
della profperita d’ ogni intraprefa ; fatalifimo effette
¢ la neceffaria preferenza delle merci ftraniere che
{fempre feco trae il decadimento delle arti e I’emi-
grazione degli artefici. Il fufhidio ecceflivo guafta il
corpo del neghittofo, che fempre male fi nutre e fi
fiacca nell’ ozio, guafta la ragione e il cuore; ond’ ¢
che veggiamo il piu de’poveri ben pafciuti effere
cziandio diffoluti, tavernieri, ghiottoni, fordidi, be-
ftemmiatori, fenza coftume, e fenza religione. Il {uf-
fidio ecceflivo ¢ una carita tanto falfa che ¢ diftrut-
trice di fe ftefla, poich¢ moltiplicando gli oziofi con-
fumatori toglie a fe medefima il modo di foccorrere
1 veri bifognofi. Ella ¢ ftata riputata una guerra alla
patria, anzi pure una rivolta a quella fuprema legge
che comanda all’uomo di mangiare il panc intrifo del
proprio fudore. |

Cq CAPI-
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CAPITOLO "V,

D¢’ modi onde proporzionare i foccorfi ai poveri

¢ de’ fegni dell ecceffo.

F Ra i-principii non diremo della economica filofo~
fia, ma si di quella ragione la quale & tanto co-
mune che fi chiama fenfo, egli ¢ certo, niun uomo
efser mendico perché non abbia niente, ma perché
non travaglia, n¢ veruno efser dell’ altro pit povero
fe non quanto ha minor forza, né¢ averci male pit
dannofo di quello di foccorrer I’uomo cui non man-
cano forze. Vero povero per tanto fara quegli che
¢ cosi sfornito d’ ogni . forza ed ajuto che non pud
provvedere in alcuna maniera al proprio foftentamens-
to; e per lo contrario {ara povero mentito quegli che
non & privo di forze o di ajuti per. procacciarfelo .
Ma il vocabolo fiffentamento ha tante accettazioni che
pud dirfi indefinito. Per definirlo chiaramente convien
premettere che quando una clafse d> uomini vive fa-
namente faticando ad un’ arte con certa qualta ¢
quantita di vitto, cui fi procaccia col fuo travaglio ,
niun individuo della focieta, il quale fia valido della
perfona, pud ricufare 'di vivere colla frugalita di que-
gli artefici ftefli e col vitto loro, n¢ pud ripeter foc-
corfo da veruno per eflfer meglio pafciuto degli altri.
La legge della Natura che preferive il mutuo futh
dio {uppone I’ altrui bifogno e non I’ altrui comodo
e piacere. Tali fono quefte verita che fi ofcurereb-
bero colla dimoftrazione . Quindi ne viene che chiun-
que vaglia a procacciarfi vitto uguale a quello della
{chiera piu folta de’ laboriofi, non ha diritto di limofi-
nare ; ondzs la parola fiffentamento del povero altro
1non



non pud fuonare che quanto & necefsario per vivere
tra la pit comune clafse di chi fatica. Efsendo pcrd
tra noi laclafse pit comune degliuomini operofi quel-
la degli agricoltori, niuno prefso noi fara da noverare
tra poveri fe pofsa procacciarfi il frugale foftentamens
to del coltivatore. Se quefta maflima efsexr dec ras
gionevolmente comune a ciafcun popolo , fra noi dte
vicne necefsaria, dove {embra che la terra ne domane
di alcuna fatica piu grave di quella che richicgga
a pit noftri vicini, e dove con maggiore ftudio - ci
bifogna fcuoter I’ infingardia. Per la qual cofa fe tra
noi non & povero fe non quegli cui tanto manca di
forza che non vale a guadagnarfi il foftentamento dell’
agricoltore ; per quefto ftefso la proporzione del fufii
dio generalmente prefa non dovra eccedere il prezzo
del mifurato foftentamento: altrimenti il povero fi por=
tebbe in iftato migliore dell’ artefice, e I’ elemofina
{arecbbe un mezzo per render I’ arte deferta. Noi non
piglicremo I’ imprefa di fchierare pid a minuto tutte
le confunzioni del noftro coltivatore « Sappiamo dal-
la pratica economica che I’ agricoltor pit comune tra
nol ci vive un anno col prezzo di un’ oncia d’ oro &
non pil y che equivale a due terzi di lira modencfa
giornalmente , purché perd non ogni di beva il vino,
e mangi il pane deb legumey come coftumano i pid
frugali, che fono in maggior numero d<’ non fruga«
li. Ed ecco quale percio entro la vera proporzion2
economica dovrebbe efsere il fuflidio del mendieo mo-
denefe cui manchino le forze della perfona, e che fia
abbandonato d’ ognt ajuto. Cid nondimeno, avendo
not a proporre la quantitd del foccorfo che bifogna
alle claffi deftitute di forza, e volendo ovviare ai trop~
pi rumori che fe ne defterebbero, noi proponiamo ad
un Magiftrato clemofiniero di aumentare il fuflidio di
un terzo pe’ verl poverl cronact e invahlidi, come fi
ve-
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vedrd a fuo luogo y cosl che rifponda ad una lira moe
denefe ; ma pur ci convien proteftare non efser que-
fta la piu cauta proporzione, ¢ voglamo aver foddif-
fatto pin alla confuctudine e fervito al tempo che al
bifogno. |

Quanto ¢ cauta la propofta quantita di foccorfo
per fovvenire g’ individui privi d’ ogni forza, altret-
tanto incauta f{arebbe, come fopra 5° ofservo, fe fi
concedefsc ugualmente alle torme de’ poveri non af-
fatto mancanti delle loro forze. Chiunque abbia una
volta conceduto che uno fmoderato fuflidio & cagion
produttrice de’ poveri, ed abbia put confentito negli
altri principii, non potra chiamare in dubbio quefta
confeguenza: che non fi deve rendere povero agiato,
ma foccorrerlo in guifa ch’ egli fia coftretto di adope-
rare quella perzion di forza che pur gli rimane. Al
che fare con alcuna cautela economica ci ¢ fembrato
che il foccorfo di quefta clafle debba da un Magiftra-
to limofiniero ftabilirfi nella metad di una lira modene-
fe, avvengache il difetto delle forze di tutte le clafli
infiem calcolato, fecondo che ne infegnano buoni pra-
tici, non ¢ da fupporfi minore della meta nell’ anno
non penuriofo. Altro modo di general conto di pro-
porzione del mancamento di forza ne’ poveri propor-
remo da tentarfi nel feguente capitolo, dove fi dimo-
firera , come fi pofla efaminare fopra dari di pratica €
di prudenza fe i fuflidii della Citta di Modena corri~
fpondano alla mancanza di forze de’ poveri. Ma tut-
ti quefti fono tentativi e defiderii, non mai vere e fi-
cure proporzioni. Non v’ ha chi pofia affegnare cer-
ti limiti al mutuo foccorfo in mezzo a tutta la con-
fufione e alla fubordinazione incoftante delle condi-
zioni e degh affari degli uomini. Ella fu fempre una
vana lufinga de’ pubblici amminiftratori di poter per
arte veruna diftinguere 1 verl dai falli poveni. L’ efpe~
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rienza 0’ & teftimonio preffo i Magiftrati che vegliano
{fu la mendicita. Il povero, come fi riguarda comu=
nemente , ¢ in una ftagion tale, in altra ceffa d’ of=
ferlo ; in un luogo ¢ mifero, in altro & artefice; fot=
to una legge & mehdico, fotto un’altra non ha duo=
po di mendicare; in nn fiftema di finanze ¢ aceatto=
ne, in un altro & trafficante e denarofo ; anzi v’ ha
chi la domane ¢ povero e la fera non abbifogna di
fovvenimento. Quefte diftinzioni, quefti proprozionas
ti foccorfi aritmetici che potrebbers a gran fatica mi=
furarfi in una famiglia; non poffono certamente bilan=
ciarfi da un Magiftratoy né le minute precauzioni &
{ottilita dell’ economo della famiglia poﬂli;no mtrodurfi
nel Comune e nella Repubblica: onde la feparazion
pratica del vero dal falfo povero fard fempre uno ftes
rile defiderio da porfi tra quelle cole che la politica
prudenza ha pofto in abbandono.

Quante volte non tentarono eglino 1 Magifirati
di Citta celebratifime di aggravare il rigor delle leggi
contro gli oziofi 2 Quante volte non vehnere 4 prots
te auimavverfiont colla carcere , colla deportaz.one at
metalli, ai deferti, alle pidt folinghe Ifole america-
ne? Quante volte non li punirono eoll’ cfilioy e cols
le percoffe 2 Mentre gl uni fono gravati di ceppi €
di catene, non perd ¢ mai eftinta negli altri la coms
paflione cagione del foccorfo, n¢ per tutto quefto fard
mai a fperare ¢he la commiferazione fia ncgli uomind
si coftantemente avveduta che mon trafinodi fovente €
non riforgano femore coftanti le torme degli oziofi .
L’ infingardia naturale all’uomo entra st nafcoftamens
te a partecipare dell’ eceeflo de’ fuilidii, che non pud
eflfere legittimamente forprefa e purita. Il vecchio
deponie il lavoro prima dell’ aggravarti del pefo degli
anniy il fanciullo fi coftuma all’ arte pit tardi del {o=
pravvenire della forza; € non va al mantice y o i.lla
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pialla che adulto; i morbi {ono mentiti ed efagerati,
1i tentano mille modi di fingere il bifogno, di delu-
dere il Magiftrato. La poltroncria fa troppo bene che
li uomini fono quafi fconfigliatamente pietofi, €
ﬁ:hernifcc la carita per cosi dire pofta in contraddi-
zione con fe fefla. Quindi ¢ che ogni Iftituto di pie
{ovvenzioni di elemofine porta dal {vo nafcere il ger-
me non eftinguibile di fua diftruzione , avendo intrin-
feca nrimediabile tendenza a preftar fempre il foccor-
fo non bilanciato ed ecceflivo, e a diffipare 1 facn
depofiti della carita. Quindi & che ne] Magiitrati ele-
mofinicri I infiftenza de’ privati fi trovo {émpre mag-
giore della refiftenza degli amminiftratori.

Dopo tutte quefte verita graviflime e piene d’ e-
videnza, dopo tanto inutili e fpeflo fatali efperimenti 4
qual altro configlio refta alla prudenza di chi fana-
mente niguardi s1 fattg cofe, e voglia pure rintraccia-
re 1. modt onde proporzionare i foccorfi, fe non rivol
gerfl a quella opinione pil animofa e pit ragionevole
che perfuade ai Magiftrati di abbandonare una volta
il pufillanime configlio di vegliare afliduamente a si
minuti ufhzii di un 1mpoffibile riparto di pubblica ca~
rta? Dovranno eglino gli uomini fidarfi piuttofto al-
le loro fpeculavioni d’ ordine pubblico, che a quella
compaflione , a quella benevolenza fociale che regna
tra di loro per natura, ed & cotanto rafforzata dalla
ragione e fantificata dalia Religione? La morale del-
le due tavele, la morale di Crifto hanno ripofto Ia
felicita dell’ uomo nell’ efercizio degh atti della bene-
volenza fqciale. Tutti 1 fiftemi della morale hanno
dovuto piegare a quefta verita, e tutti i popoli con
intenfi ftudi I’ hanno pofta in pratica per effer felici.
Noi avremmo bene un’ angufta, anzi falfa idea dell’
ordine delle focieta civili, fe credefimo che la loro
profperitd dipendefie punto dall’ ordine di una minuta
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caritd , e dalle indagini de’ privati bifogni. Il buon
ordine della focieta ¢ che i poveri fieno collocati in
quello ftato dove pil poffono efsere operofi, e non
in quello dove pid pofsono efsere fovvenuti. Niuno
pud meglio trovar il loro ftato ai mendici di quello
che il pofsa la natural compaflfione di uomo a uomo.
La caritd non conofce generali fpeculazioni di pro-
porzione , ma s’ avvalora, {i modera, fi eftingue verfo
ciafcun povero, come fi avvalora, fi eftingue, fi tem=
pera il dolore del mendico: onde mnon v’ ha general
proporzione, non v’ ha gradazione di foccorfi econo-
mica che pofsa ugualiare quella particolare proporzio-
ne che ha la carita di ciaicuno verfo il povero. Se
la carita de’ privati & {ovente forprefa e delufa, I efpe-
rienza ¢’ infegna perd che piu ¢ ingannata la canta
de’ Magiftrati ; avvegnache raro, o non mai, veggia-
mo 1 privati gire alla mendicitd per foccorrere altrui,
dove ogni Iftituto elemofinicro corre fenza avvederfe-
ne e {enza riparo alla fua diftruzione ; poiche I’ utili-
ta del refiffere in un ammuiniftratore éllémprc un’ aftra-
zione, la refiftenza fempre una fatica che pochi va-
gliono a foftenere. Non negheremo che nel difordi-
ne delle pubbliche elemofine non fia {avia opera fu-
fcitare la pieta d’ ottimi Cittadini, perché gratuita-
mente veglino al coftume, alla quiete, e anche alla
partizione  de’ foccorfi; non negheremo che nel pre-
{ente fiftema di carita non fia lodevole che vi fiano
Magiftrati civici che procaccino di feparare con mam-
feft: fegni i veri dai falfi poveri, ed abbiano pedcita
di coftringerli al lavoro e di gaftigarli; ma tormera
fempre vero che 1 grandi Magifirati per iitituto ele-
mofinieri, non fono che grandi errori, {e fi eccettuino
i tempi di ftraordinarie pubbliche calamita , e fara pur
fempre certo che I’ abbandonare i1 poveri alla caritd
de’ privati ¢ il fole mezzo di trovare la proporzion

de’
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_de’q'fuﬂidii. Gli vomini debbono meno diffidare della
natura che delle fpeculazioni, e I' iftinto & pilt pron-
to, ficmo, e attivo della ragione .

Avendo pariato dei modi e delle proporziont ,
cade qui in accongio vedere quali fieno i fegni dell’
eccefso de’ pubblicl e privati fuflidii. Come non &
malagevole . yifcontrare in ciascun povero alcuni
mdizit da’ quali apparifca quando lufsureggia e quan-
do il foccorfo che gli fi prefta eccede il bifogno;
cosi non & impeflibile rifcontrarlo nelle torme coftan-
t: de’ mendici. Scgno pon equivoco de’ fovverchii
foccorfi & il vedere le Citta e le Borgate , non a cai}a,
ma di continuo popolate di mendici atti alle arti fa-
ticofe. Quando avviene che fpefli s’ incontrino fimili
oziofi , allora puo averii per certo che la claffe in
generale de’ veri mendici ha confeguito un proporzio=
nato fovvenimento . Conciofliach¢ non ¢ ragionevole
credere che il povero che fente le immediate trafht-
ture della fua miferia fia ftato meno attivo ed infi-
fiente dell’ infingaxrdo, 1l quale non fente che I’ av~
verfione al lavoro, e non ha da temere che il pefo
della propria incrzia. Non equivoco fegno in oltre
di fmodato foccorfo & udire i lamcnti {pcfhh degli ars
tefici dabbene e degl’ intraprenditori d’ arti perché
non trovano operai, {cbbene invitatl con convemente
ftipendio , mentre le Citta abbondano di accattoni at-
ti a quel genere di travagiio ; dalla qual cofa ¢ fuor di
dubbio che lo ftipcndio deil’ aggattare ¢ maggiore del-
lo ftipendio dell’ opexare. Ecceflivo fard pure il fufis
dio dove fi vegga frequenza di matrimonit nella clal-
fe de’ paltoniert, e fi moftrino le famiglie che pro-
feflano queft’ arte da piu anni, famiglie la cui prole
non pud profperare per le cagioni fovraccermpate . Tra
i fegni di ecceflivo foecorfo dovia pure noveiarfi I’ in-
ceftanza de’ fanciulli nel difcepolao, € il fuggne si
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fpeflo dall’arte; poich¢ mentre coftoro con opera ins

termefla ora vanno tozzolando per le vie, ora tra-
vagliando , moftrano la fuperiorita dell’ opera del L-
mofinare a quella del faticare, e la trafcuratezza de’
loro genitori ¢ argomento di fovverchio fuflidio. So-
no finalmente fegni di ecceflive fovvenzioni il gene-
re di vitto onde fi nutre la clafle de’ poveri, e il
mal coftume, la quale dove pure viva di carne e
beva vino, e compri le ghiottonerie, e fia anzi fre-
quentatrice di taverne e di chiafli e inviziata, dara
certifimo indizio di prodigalitaA ne’ foccorfi, mentre
intanto la fola fatica, come diffle Senofonte, e il
companatico degli uomini dabbeme e degli agricol-
tori .

CA-
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CAPITOLO <7

1 Suffidiz che fi prefiano nella Citrd di Modena
Jono maggiers del bifogno, e anneghirrifcono
] ﬂ Vﬂfgﬂi

SEiniiIa e ottocentotrentuno fono i poveri della Cit=
¥ tadi Modena. Le ultime pictofe denunzie de’ Par-
vocht ne moftrano che mille e ventotto fono della
claffe de’ vagabondi per la Citta , tremila novecento ot-
tantotto. delle torme de’ non queftuanti, mille trecento
ventuno dello ftuolo delle perfone nobili e civili che fi
dicono Poveri wergognofi. A quefti conviene aggiugner-
ne cuanti ne nutre il pubblico patrimonio entro pietofi
ricetir. Ventiquattro fono gli Orfani di S. Bernardino ,
trenta le Orfane di Sama Catterina y e f{ino a trecen-
toventi {i noveranoi poveri che fi nutrono nel carita-
tevole Albergo, e centoventi per adequato i poverl
che giacciono infermi nello Spedale . Non hanno par-
te in quelto conto i mentecatti, n¢ prefloché quaran-
ta puerpere che la caritd criftana tiene continuamene
te celate, n¢ trecento efpofti cui fi prefta ogni ma-
niera di foccorfi dal pio loro Iftituto, perche¢ non fo-
no que’ poveri di cui fi cerca fe la elemofina fia {o=
verchia. Le prime clafii tutte infiem computate com-
pongono una torma dif{eimila ottocento trentuno pove-
i, o ivi preflo. Trovata la vera quantita de’ pove-
ri {ul ragguaglio dato dai Parrochi, ¢ ful numero che
ne albeiga e nutre I’ Opera,pia, convien difcendere
alla divifione pratica d¢’ Validi che non meritano ,
¢ degl’ lawalidi che meritano {ovvenimento . Nol non
porremo verun fuppofto cost arrifchiato che non abbia
wer fe fondament] economicl (€ dl prudenza pratica €
locale .. | Uzl
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Ogni povero dee appartenere ad alcuna famiglia
di Cittd o di Contado, o almeno dee confiderarfi co-
me addetto ad una famiglia, folo ad oggetto di cal-
colare compleflivamente J]a mancanza generale di for-
za ne’ poveri di un’ intiera Citta . Cio pofto, ciafcu-
na famiglia , fecondo I' opinione fenfata d¢’ praticl s
e giufta un conteggio fattone per prudente raggua-
glio, deve dirfi non piu di fei o di fette perfone .
Noi la coftituiremo di fette , perché in quefta ipotefi s
a chi bene efamina il conto, fi iftituifce un calcolo
pit favorevole al povero, che in maggiore famiglia fi
{fuppone gravato di maggior pefo. Eflendo per tanto
feimila ottocento trentuno i poveri della Citta , convien
attribuirli a novecento fettantafei famiglie. Ogni fami-
glia poi fecondo i quefiti fatti da probe ed efperte perfo-
ne pud dirfi compofta di due validi, di due invalidi,
e di tre perfone che fieno quafi deftitute di forza: e
quefta ¢ pure I’ ipotefi la piu ampia e favorevole alla
mancanza delle forze; onde fono da computarfi gl
Invalidi quattromila otttocento fettantanove. 1 con-
teggi teorici della civile Economia , e i pratici della
quortidiana efperienza valgono a perfuadere chiunque
che I’ agricoltor comunale procaccia il vitto a fe ¢ a
tre perfone, e che I’ operajo frugalg artefice In Cit-
ta il pud altresi ottenere ugualmente; ma che la clal-
fe di coloro che vivono di famulato , e di quelli che
fenza arti pubblicamente profefiate poffono effere in-
duftriofi, non giungono forfe a provvedere al foftenta~
mento di tre perfone oltre il proprio. Cid pofto i fta-
bilifce con prudente adequato che tutte le clafli abita-
trici della Citta abbiano vera forza fifica onde guada-
gnare compleffivamente il foftentamento di due perfo-
ne oltre la propria ; dal che fi conchiude che ogni
fette poveri, uno rimane abbandonaro alla pubblica
earita € al dovere di mutuo fuffidio . Quefta mancan-
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7a sdi forze fovra i1 premefli dati afflommata & di no-
vecento fettantafei invalidi, che noi eftenderemo an-
che a milie. Quindi la forza che manca alle fami-
glie povere fi pud a buona ragione confiderare uguale
al valore del vitto giornale di mille uomini.

Accoftiamoci ora a vedere fe i fuflidii che fi
diftribuifcono in Modena fieno cagion confervante, o
cagion produttrice de’ poveri. Certo ¢ per le dinunzie
che la carita privata giugne a mantenere f{ulle pubbli-
che vie mille e ventotto mendici, i quali per Ia
maggior parte vivono con poca frugalita. La carita
fomminiftra fegretamente alle mani de’ Parrochi pii
di fettemila lire modenefi. Se quefte fovvenzioni, che
fono per lo pit concedute ai miferabili non que-
ftuanti , fiano ripartite a due terzi di lira fopra ogni
povero tra adulti e fanciulli, fi preftera il vitro a
ventiquattro : de’ qualt non porremo a calcolo pit di
dodict foli non queftuanti, poiché parte di queite fov-
venzioni ricade ancora fopra gli accattoni. La elemo-
fina {egreta fomminiftrata al poverl non queftuanti in
generi e in denari dalle mani de’ privati, i pud per fen-
timento di efperte perfone calcolare maggiore del dop-
pio della elemofina che cade in contanti nelle mani de’
Parrochi ; onde-fi vogliono cautamente computare fef~
{anta poveri non queftuanti cui prefta foccorfo la ca-
rita fegreta de’ Cittadini. Alle fovvenzioni private fi
aggiungono quelle de’ pietofi Htiruti. Il fuflidio a1 po-
ven che diconfi Vergognofi & di lire ventimila, le quah
diftribuite {econdo ragione a due terzi di lira per cia-
fcun povero, baftano al vitto di ottantatre perfone di
civil condizione. Entro I’ Albergo fi nudrifcono tre-
centoventi poveri, € negli altri Ricetti ventiquattro
Orfani € trenta Orfane. I fuffidi dagl’ Iftitunn pn
conceduti in contanti, € nella fleffa ragione computati ,
baitano al fovvenimento di {ettantacinque perfone _11 fi-

nal-
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nalmente lo Spedale fovviene continuamente centovens
ti infermi. Quefti foccorfi tutti infieme raccolti pre-
ftano ai poveri una forza, che bafta alla confunzione
giornaliera di mille fettecento quaranta poveri. Ma
egli ¢ provato per le cofe dette di fopra che la
mancanza di forze, e pero il bifogno di alimenti 1n
quefta Cittd non & maggiore del prezzo del vitto di
mille perfone ; quindi I’ ecceflo de’ poveri in Modena
i quali fono effetto di non confiderato foccorfo, appa=
rifce di fettecento quaranta.

Tanto ¢ pero lungi che per fidarci ad un conto
in cui molta teoria fi mefce alla pratica noi voleflimo
affrettare folo un trifto di ad un povero, che anzi
proteftiamo noi ftefli che quantunque fia cauto il
conteggio, € quefti e non altri fieno 1 modi di ten-
tare il calcolo della mancanza delle forze ne’ poveri,
non perod riputiamo cauto I’ efperimento . Non & cir-
cofpetto quel provvedimento che mira a cambiare
ad un tratto Igli abiti fifici e morali degli uomini. Un
altro ordine fara dato ad ogn genere di foccorfi ver-
fo gl’indigenti, come fi vedra a fuo luogo: ¢ anzi-
che toglierli, folo voglionfi pit mifurati e diftribuiti.
Se nel fiftema del pio Iitituto erano partiti i {uflidii
fra novecento venti poveri, nel nuovo fi fpargono
tra mille e cento venti, ma in modo che il Magi-
ftrato foccorra folo al difetto di forza, e non provve-
da all’ ozio di niuno. Non percid & da dire che non
conofciamo quanto i pubblici e privati foccorfi nella
Citta di Modena abbiano anneghittito il volgo, e
che non i debbano venir difponendo fagacemente i
Magiftrati civici ad attenuare la quantita de’ foccorfi,
giacche abbiamo si manifefti e autentici fegni d’ ec-
ceflo.

Di fatti chi v’ha che non conofca quanto fia-
no fra noi divenute frequenti e diffolute le torme de’
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ben pafciuti paltonieri, 1 quali nelle ore meno oppor-
tune ad accattare vivono lieti tra’l giuoco e tra ’l
chiaflo , che pol in altre ore veggiamo ufcire a ftor-
mi, aflieparfi e fdrajarfi alle foglie dei tempii e dei pa-
lagi , ftrafcinarfi fulle gruccie lungo le vie fimulando
piaghe dolorofe o d’ effere attratti e fciancati, ed or
piangendo or pigolando ora cantando alternare le arti
loro, ben confapevoli qual pil convenga ne’ vicoli
quale nelle contrade qual nelle piazze? Eila ¢ opi-
nione¢ confermata da piu iftrutti, che tra le brigate d¢’
mendici modenefi, forfe niuno ve n’ abbia che viva
come 'uom di Contado, e che fe tutti non {ono
ghiottoni, tutti perd mangian carne e beono il vi-
no. Noi non diremo poi quanto fiano tra coftoro pia
fpeffi i matrimonii funefti alla popolazione, né quanto
fiano divenute pit frequenti le riffe e le percoffe,
effetti dell’ ozio e dell’ ubbriachezza, del che fanno
fede que’tra i moftri Cittadini che federono Ilungo
tempo all’ edilita {ulle piazze. Non diremo del trifto
coftume fra coltoro divenuto familiare di noleggiarfi
pargoletti per recarli attorno a vagire, n¢ dello {ver-
gognato lenocinio, né¢ di pitt fordide arti da efli pa-
lefemente efercitate. Egli ci bafta dire all’uopo no-
firo che la ghiottoneria e la crapola di quefta torma
¢ divenuta una {peculazione della finanza, cui meno
forfe giova in proporzione 1l Iuffo dei grandit che la
diffolutezza de’ mendici.

Ma non abbiamo folo generali economiche con-
chietture ; abbiamo le affermazioni degli affennati Ca-
pi delle arti pit numerofe, che in pubblica feflione
chiamati e interpellati {ulle cagioni del comune la-
mento della decadenza delle loro arti, ne accagiona-
rono in primo luogo la mancanza di difcepoli € I’ in-
coftanza del difcepolate. I quali pure in diverfi tem-
pi e luoghi fimolati a dire, ondg credeffera procede-
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re tanta penuria ¢ naufea degli alunni, affermarone
doverfi ripetere dai foverchii fufflidii pubblici e privati,
maggiori dello ftipendio delle arti. A quefte afferziom
fono confenzienti le rifpofte di dotti e zelantifim
Parrochi che furono appofte a’ noftri quefiti in ifcr-
to, dove fono plenamente confermate le offervazion?
dello fcapeftrarfi de’ queftuanti per inopportuni {occorfly
e della numerofa quantita de’falfi mendici, e della
inerzia del volgo modenefe. E fenza andare per con-
chietture e rifpofte a private domande, abbiamo per
fine pubblici atti autentict da produrre 1n mezzo, €
fono i patti a noi chiefti da cauti Intraprenditori di
nuovi lavori, e le convenzioni con efli ftipulate per
{ufcitare nuove arti, delle quali fi parlera a fuo luo-
go. Chiefero efli dunque per condizione fondamentale
di ogni loro intraprefa la coazione de’ vagabondi, e
domandarono pit circofpetta largizione delle elemofine
verfo gli oziofi. Per la qual cofa legalmente interpel-
latr di qual falario s’ apparecchiaflfero poi di rimeritare
il pit inetto de’ poveri che foffe all’ arte fpinto dal-
la pubblica podefta per iftoglierlo dal limofinare, cona
vennero per Capitoli rogati, che niuno il quale avefle
compiuto al fuo dovere, fofle pure dell’ infima claffe
de’ loro operaj, non avrebbe chiufo fua giornata che
non fi foffe procacciato due terzi della lira modenefe ,
prezzo .uguale al vitto dell’ agricoltore. Proteftarono
perd nella formalitd di quell’ atto , faper efli per lun-
ghe prove e per ripetute affermazioni d’ogni genere
di poveri e di operaj intermittenti,che il prezzo dell®
arte del limofinare & nguale, o non lontano al valo-
re d’una lira modenefe, e che per cid folo e non
per altro anche dopo 1 provvedimenti di un Magiftra-
to, che coftringefie i mendici al lavoro, molto re-
ftava Joro a temere dell’efito delle intraprefe : conciof-
fiacheé la fola carita de’ privati fupera il bifogno d&’
queftuanti . Do-
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Dopo le quali cofe chi vorrd ora mai dubitaré
che la copia de’fuflidii in Modena non debba dirfy
eccefliva e cagione di anneghittimento nel volgo?
Quefti fono fatti, € non gia fterili e paurofe conghiet-
ture. Noi provochiamo 1 difhidenti ai pubblici atti,e la
fede imploriamo di un ceto di {pecchiatifiimi Confer-
vatori. Falfa dovra dirfi per tanto e inconfiderata
quella fcufa che va in bocca di molti, i quali piut-
tofto che fgnidare I’ infingardia de’ poveri e la naufea
che il volgo fente per le arti, accufano anzi quelle
di decadimento, e la colpa rovefciano fu i tributi,
fu i monopoliiy ful luflo, ful rincarare delle derrate ,
e fulle cagioni d’ ogni aumento di prezzo. Poffono
bene fimili cofe, come altrove fu dimoftrato , efier ca-
gione di emigrazione, ma non di coftante {cioperag«
gine. Non mancano tra noi artiy n¢ artefici, né In-
traprenditori, manca la frugalita per I’ ecceflo de’foc-
corfi; fono guafti 1 coftumi, ed & oramai tempo
che la pubblica podefta fi volga a correggerli. Ogni
vigore del Corpo nazionale vien meno colla mancan-
za di efercizio, come intorpidifce la forza del corpe
fifico. L’ ozio e la negligenza d’ una claflfe d’ uomini
non ¢ una malattia inerente alla coftituzione umana;
ma un errore delle leggi e delle ufanze degli uo-
mini. | : _

Noi fappiam bene che quefti oziofi fono pur de«

ni di alcuna compaflione. Ben ci ¢ noto quanto
ﬁeno tenui e fottilmente mifurati gli ftipendii della
claffe di coloro che vivono di famulato, e come I’ul-
timo degli aumenti di prezzo ¢ per effenza quello
che ricade full’ opera piut comune. Veggiamo troppo
bene che la {ocietd quafi abbandona gli operaj alle
leggi imperiofe det ricchi, e che perd ella ftefla dee
prender gura de’poveri. Non ignoriamo come I’ arte-
fice pel duro e affaticato genere di via ¢ per la
ne-



neceflitd dell’ ufo frequente del vino non pud tra? inoi
coftumarfi ad un abito di rificflione, n&¢ ad una circo-
fpezione che il renda veramente frugale, e lo induca
a recarfi fopra di fe in qualunque iftante, e gli con-
figli il vitto moderato, e il rifparmio per la malattia
¢ la vecchiezza. Non ¢ a noi nuovo che fe gene-
ralmente i foccorfi nuocono all’ induftria e moltipli-
cano i poveri, pure talvolta per breve tempo li di-
fendono dalla difperazione e dall’ abbandono delle
famiglie nelle maggiori calamita. Ben conofciamo che
non bifogna per amor di fitema darfi foverchio alle
teorie moderne ; fappiamo che in fatto di governo bi-
fogna attenerfi alle vecchie idee d’ umanita che il
tempo € le opinioni di un paefe hanno confecrato.
Ma per tutto cid altro non fi deduce fe non che le
brigate de’ noftri poveri fono da fofferirfi per correg-
gerle y che convien avanzarfi lento e peccare piuttofto
per larghezza che per iftrettezza ; che i lunghi abufi
nell’ ordin morale fono come quelli nell’ ordin - fifico 4
né confentono di adoperare violenti rimedii fenza efporfi
a gravi pericoli. Cid nondimeno non cefseremo di ri-
petere che 1 fuffidii fono ecceflivi nel volgo modenefe
e che deve percio circofcriverfi lentamente un confine
alle pubbliche effufioni dell’ elemofine y; onde diradare
in una Cittd st colta le torme di tanti {cioperati.
Noi domandiamo al generofo Ercole III. la fua ma-
gnanimita e temperanzas ¢ al Miniftro la politica {ua
avvedutezza .

PAR-
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Degl Iftstuts pit da rivolgere
ad altre ufi .

..‘h-
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CAPITOLO L

Dell' Albergo de Poveri di Modena da rivolgevé
sn Albergo d& Arei.

f Lbergate , nudrire, ed iftituiré nelle arti i poves
ri, fono opere di pieta che rettamente riguardate ,

— pit convengono alla caritd de’ privati che non
degli Amminiftratori dei pubblici Patrimonii. Molte
fono le ragioni che poflono addurfi a dimoftrazione
di quefta verita . Le principali fi traggono dall’ eco-
nomia teorica ¢ pratica , dall’ educazione fifica € mo-
rale de’poveri. Gia fi & veduto fopra che la quantita
ordinaria de’ poveri che § incontra in ciafcun paefe
ubbidifce a quella general legge;che ivi forio pitt nu-
merofe le torme de’ poveri dov’ ¢ maggiore il fuffi-
dio. Ora qualunque Amminiftratore alla cui fede fia
commefla I’ erogazione de’ pubblici patrimonii de’ fuf-
fidii, dee diftribuirla in quegli oggetti i quali fono ca-
fgiun confervante de’ poveri, e che fanno- profperare
a nazion2; che fe gli Amminiftratort di fimili patri-

monit li diftribuifcane in modo che fieno cagion pros
dut-
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duttrice de’ poveri, ufano male de’ comuni foccorii, e
convertono la pubblica forza a diftrugger fe ftefsa. St
ofservd in oltre come la proporzion vera di (uffidio
per generare le'minori torme di poveri {i ottenga coll’
abbandonarli alla caritd pubblica, non a quella de’
Magiftrati : finotd efsere I’infiftenza de’ poveri per fua
natura maggiore della refiftenza de’ Magiltrati, ¢ non
appartenere all’ indole di ?ueﬂ.i efser limofinieri né
albergatori . Per quefte cofe ¢ da conchiudere che t
pietoﬁ alberght non fono in buona ragione che mol-
tiplicazioni di poveri e di debiti, e vera diflipazione
de’ depdfiti della pubblica carita. A quefte gon-rali
ruove fi pud aggiugnere, che gli Economi e I'clitici
ianno fecondo certe loro régole diftinto € noverato
aceuratamente nell’ uomo alcuni principii che il de-
terminano ad agire, cul chiamano principii di attivita
¢ ripongono tra le cofe dimoftrate non doverfi que-
{ti eftinguere, ma folo alcuna fiata fopire pei eccitar-
li e promuoverli in modo che fieno cagiotie di quelle
azioni per cui profperano le forze fociali. Quindi in
ogni tempo infegnarono i1 maeftri di economia , volerfi
fommamente {confidare di tutti 1 divifamenti politici,
e degli ufi degli uomini che mirano a fcemare attivi-
ta. Ora fe egli v’ ha cofa atta ad eftinguere o vizia-
re quelti principii d° attivitd ella & certamente la fon-
dazione de’ pubblici Alberghi di poveri: conciofliaché
a {e traggano le fperanze de’ viziofi, ed inducano ¢-
zio e laffitudine negli artefici, i quali avendo gli oc-
chi rivolti al pictofo "Albergo dimenticano 1 bifogni
della vecchiczza, e la frugalitd tanto necefsaria € y-
tile all’ educazion della prole, e quefti ricetti chiama-
no per ifcherno lor cafe e palagi, e i patrimonii di-
cono lor fondi, e vivono pero piu diffipatamente ; di
che la Cittd di Modena ha fatte tifta efperienza.
Ma

-
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i Ma quefti fono errori che pofsono dirfi di teorla
politica ; convien vedere quelli della economia prati-
ca e domeftica. Quando la podeftd pubblica ricove-
ra il mendico in un albergo, il principal fine che fi
propone & di toglierlo alla fame e all’ intemperie della
ftagione. Ma le cure e 1 bifogni di una ammini-
ftrazione gencrale di bene ifhituito pio luogo, e di tut-
to che non ¢ vitto e veftito, richieggono che forfe
delle cinque partidelle fpefe d” ogni maniera, le quat-
tro fieno erogate in legali cautele d® Amminiftratori , e
Abbachiftiy e Scritturali, e Gaftaldi, e Fanti, e Fa-
migli, e nell’ infinita {chiera di fimili perfone necef-
{anie aftutto cid che fi chiama ordine e contrappofi-
zione d’ ufficii e decenza pubblica, prima che la quin-
ta parte ricada fulle vere neceffita del povero. Se
prima dunque di ottenere il principale e quafi unico
fine del foccorfo convenga erogare quattro partidella
rendita ad apparecchiarlo e a difenderlo, per quefto
ftefso I’ invenzion degli Alberghi ¢ ficuramente non
ecoriomica: poich¢ 1l tenue aumento di pubblica for-
za che fi ottiene & quattro volte minore della diffi-
pazione. Quindi ¢ che il povero chiufo in un al-
bergo ¢ coftituito per folenne errore dalla pubblica
podefta nello ftato di un lufsureggiante che concede
folo la quinta parte ai bifogni della vita, e tutto il
rimanente patrimonio va diflipando in Fanti e Fami-
gli e Palagi ed altre fimili inutilita .

E non ¢ a credere di leggieri ¢id che affermano
alcuni men cauti, ed ¢ che in qualunque modo fi
verfi il denaro anche diffipando, pofia tollerarfi I’ ero-
gazione , poiché fi nutre una claffe di perfone che vi-
vono a quegli ftipendii, onde alla fine ricade nella
{chiera de’ laboriofi. Conciofliaché a si fatti inconfi-
derati Apologifti convien rifpondere s che in due clafli

fi vogliono partire colore che vivono degli ftipendi.
O
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O I erogazione del denaro pubblico mantiene un ces
tal genere di frugali perfone che faticano a cio che
veramente moltiplica e riproduce la forza cul chiama-
no reale e fignificata, e allora & utilé I’ erogazione.
O fovviene una clafie di men frugali che non tra-
vagliano alla vera riproduzione, ed allora I’ erogazio=
ne del contante fard pit fovente dannofa che inutile.
Tutti coloro perd che vivono agli ftipendii de’ Ma-
%iﬁrati, tranol fono perfone di tal profeflione, che per
a loro confunzione e pe’ modi di vivere delle loro
famiglie convertono a lor pro a dirlo temperatamente
una forza due volte maggiore di quella d” ogni altro
utile artefice . Che fe pofcia travaglino ad opere fii<
vole o diflipatrici di pubblica attivita , non folo. tornano
d’ inutile pefo, ma eziandio di comun dannoj e divens
gono in pin modi fpegnitori del vigor nazionale ; tal
ché fi puo dire tra not a proporzion media, che men-
tre abbiamo ftipendiato cento non frugali ¢ non ripro-
duttori artefici, abbiamo con effi occupato il luogo di
trecento meno inutili perfone. Sono efli in fomma
fimili alle pietre da rozzo maftro mal collocate, le
quali mentre occupano maggior luogo, o piuttofto I
impedifcono ad altre, efcludono quella conneflione e
quella folidita da cui dipende la forza e la ftabilica
dell’ edificio. _ WA A F o
Sonoci pot alcuni st mal iftituti nelle cofe econo-
miche 1 quali reputano opera utile tra noi albergare
e nutrire i poveri, anzi foftengono procaccciarfi ad
un tempo f{ingolari vantaggi di foccorrere il povero,
di addeftrarlo alle arti, di promuover le ftefle; e in
fine talvolta riftorarfi in buona parte il pubblico pa-
trimonio coll’ opéra degli ofpiti mendici. Quanto al
primo vantango di foccorrere ai poveri; tacéremo ¢ig
che fidiffe altrove, che lapodefta pubblica dovefit an-
21 per pit fano configlio abbadonarli alla pubblica come
: pafls
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paflione. Certo ¢ €he ogni povao deve ottenere il
foccorfo col minore difpendio del comun parrimonio
quando vogliafi che pur fia fovvenuto. Ora la podefta
pubblica pud foccorrere in tre modi que’ mendici che
non fono impediti delle forze del corpo: o ricove-
randoli negh alberghi, o fovvenendoli di contante al-

le lor cafe, o premiando Intraprenditori d’ arti che fi
obblighino di renderli operofi e ftipendiarli. Egli &
dimoftrato da un accurato conteggio che il povero
chiufo nell’ Albergo di Modena, tutto infieme apprez-
zando cio che il riguarda, e non efclufa la pigione
dell’ abitato, non ¢ a carico dell’ erario pubblico me-
no dell’ ottava parte dello Zecchino. Certo ¢ altresh
che un bifognofo per effer largamente fovvenuto i
fua cafa non ha d’ uopo che della trentefima parte .
¥’ finalmenre fuor di dubbio dalle convenzioni per noi
ftipulate con gl’ Intraprenditori delle arti della lana e
della feta, che 1 poveri addetti alle medefime arti da
nol premiate, non tornano a pefo dell’ erario pubblico
che per la novantefima parte dello Zecchino. Effen-
do perd ogni Amminijtratore tenuto a preferire le co-
fe utili alle inutili, e le pid tenui fpefe alle maggio=
ri; non pud averct cauto Amminiftratore di pubb%ico
patrimonio che fra queftitre modi difovvenire la claf-
fe de’ povert pofla preferire quello dellofpitalita : quan-
do non voglia anteporre P ottavo al nonantefimo , il
che non potra mai fenza renderfi colpevole d’ incauta
amminiftrazione .

Accoftiamoci a vedere quale poffa effere I’ iftitu-
zione del povero fe le arxti fi alimentino entro i pie-
tofi ricetti per iftruirlo. Egli giova rammentare ciQ
che altrove fi accennod; che la vera educatrice alle ar- |
ti non ¢ {e non la poverta, ond’ ¢ che leggiamo co=
me 1 Gaditani confecraffero altari alla poverta wadre

delle arti. Abbondare di precetti ¢ di comodi, non
fu-
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furono mai le vere cagioni di pubblica educazione .
Dove non fia ne’ fanciulli il timore della sferza pater-
na, né lo ftimolo della fcarfezza del vitto e della vera an-

uttia , che fono ifoli principii dell’ attivita , e dell’ indu-
ﬁria_ del volgo , mancano le vere forze educatrici alle arti.
Una lunga efperienza ha infegnato fra noi che 1l lavoro
domeftico non pud effere I’ occupazione degli Alunni.
Concioffiaché, o travagliano efli lucrando alcuna parte
del contante e fi fcapeftrano tofto coftumandofi alle
ghiottonerie ai vizii pel mezzo ftefflo del denaro che
guadagnano, e che loro convien concedere per adefcarli
alla fatica ; o travagliano lucrando a prd del pio luo-
go foltanto'y e allora ricufano di faticare, o fi abitua-
no al lavoro per timor della sferza: onde ¢’ ingenera
in efli avverfione al travaglio , indurano ai gaftighi e
alla vergogna, e fi preparano pit al ripofo che all’
arte ; percio fatti adulti praticamente fi veggono poti
vagabondare ed oziare pil fovente che travagliare, an-
Z1 divenir neghittofi.

Non & pot a credere che col moltiplicar de’ la-
vorl, a cui {i addeftrano gli-Alunni entro i pietofi ri-
cetti, poffano eflere promofle e profperare le arti
della noftra Citta. Bifogna primamente convenire che
le arti non poflono effere né¢ condotte n& trattenute
fe non fe da Intraprenditori, perché non & della na-
tura de’ noftri Maeftrati civici eflere né intraprendenti,
ne mercatanti. Le {peculazioni e 1 problemi delle
intraprefe fono fempre difhcili a fctorre, le condizio-
ni e gli elementt fempre compofti, e le varieta di
tutti 1 paefi domandano nuove cognizioni , nuUoOvi CoR-
ti. Non ¢ del noftro Corpo ruotale civico calcolare
P influenza degli affari politici {fopra il commercio d*
Italia, le rivoluzioni che poffon forgere dalla guerra
e dalla pace fu lo fmercio dei lavori intraprefi, i ri-
ftagni delle mergi ehe poffon muovere dall’ indole de

So-
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Sovrani, dalla mutazione delle Finanze, il difficile @
facile accoglimento che fanno le Nazioni alle diverfe
monete , 1 momenti in fomma d’ intraprendere, di ab=
bandonare, di variare. Che direm poi detle infinite
cautele difpendiofe che abbifognerebbero ad un Corpo
civico per una legale amminiftrazione atta a foftenere
tutte le fifcalita della diffidenza? Che diremo degli
Abbacchift1, de’ Caflieri, de’ Rivenditori, de’ Provve-
ditori y de’ Soprantendenti , degli Amanuenfi, de’ Fan-
ti, de’ Maffaj, e di tutta la clafle delle perfone ri-
chicfte alla contrappofizione degli ufficii, la quale in-
darno i chiama in foccorfo dell’ antica buona fede ?
E cht non vede che per la natura del Corpo civico
il pefo folo degli Amminiftratori fconcicrebbe cosi I’ in-
traprefa, che a fuffidiare per tal modo le arti bifogne-
rebbe gravare lo Stato e averle prima impoverite ¢

Ma non folo ‘non poflfono le arti effere trattenute
ne’ pietofi Ofpizii fe non {e da Intraprenditori ; ma le ar-
ti {tefle cola invitate non poflono efsere che comunalie
convenienti alla rozzezza e alle torme de’ poveri ofpiti,
che pero arti i dicono di maggior concorrenza . Quin-
di, fe gl’ Intraprenditori non trovano nel prezzo dell’
opera interiore de’ pii Iftituti maggior agio del prezzo
dell’ opera fimile e comune della Citta, ricufano di
venir a patti col pio luogo; fe gli Alunni preftano
I’ opera a minor prezzo, ne foffre fupplanto la claile
efteriore di chi travaglia a quelle opere fieflc, come
pure ha tra noi infegnato una ficura efperienza. Ol-
tre a cio il perpetuo ammaeftramento forzato dei mol-
t1 fanciulli a poche arti fa troppo pit artefici di quel-
lo che domandi quell’ arte ftefla fra noi, e pero induce
o la emigrazione negh adult , o la perdita del tempo
impiegato nell” apprendere i meftieri ; onde pofcia
veggiamo {ovente.chi apprefe le arti dell” Albergo do-
veine tolto profeflare pin utii e opportune , né poi

ghul=
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abituarfi bene n& all’una né all”altra. Il mendico gpt‘:::
efser ammaeftrato alle arti, e quefte per efser pro-
mofse non hanno duopo d’ efser chiufe, né vivere fot-
to I’ educazion del Collegio. Commercio, libesta ,
fufliftenza agevole all> uomo affaticato, ed altre ele-
mentari cognizioni, fono 1 principii che educano le
arti. Invano ¢ poi che fi parli del guadagno e del
reintegro del plo Ricerto; avvegnacheé contrapponen-
dolo alle fpefe maggiori interne che nafcono dal tra-
vagliare, I’ eccefso che rimane ¢ una cofa si tenue e
quafi fpregievole, che non vale a temperare il meno-
mo de’ guai che provengono da una si dannofa iftitu-
zione . Che perd tanta follecitudine e {pefa non pro-
caccia n¢ un foccorfo n¢ un ammaeftramento  né un
incitamento alle arti, ma una vera diffipazione.

Agli erron della teorica e pratica economia non
¢ inutile aggiugnere quelli dell’ educazion fifica ¢ mo-
rale. Non v’ ha chi non fappia tra gh educatori, de’
fanciulli , quanto fia oltre ogni credere malagevole
iftillare una mediocre educazione, quantunque abbon-
dino di precetti di ottimi maeftri , di riprenfioni feve-
re e di pubblici premii, e di conforti de’ parenti, e
degli {pefli ajuti della Religione, e della protezion
de’ Sovrani. Non v’ ha chi non vegga pero quanto
cio torni pitt difficile negli Alberghi de’ poveri, dove
non ponno preftarfi, che pochi incitamenti, dove re-
gnano per vizio incorreggibile tante {candalofe tradizio-
ni, dove la morale s’ inculca ad ammi indifciplinatt ¢
indocili, dove fi raffinano tutte le piu fottili malziz
di {coftumatezze si proprie del genere degli accatto-
ni. Niuno dee maraviglare fe dicafi che educa affal
meglio un padre diffoluro il proprio figliuolo, che non
I iftitutore di un numerofo ricetto di mendici . Olire
di che non fi pud dire {enza calunnia che tutti i gu-
nitori fiano fcapeftrati, n¢ che il numero degh uoud-
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ni pic:bi fia vinto da quello dei diffoluti. Di qui &
che in pratica pia fovente fi trova meglio inftiruito i
figlio che viffe nella domeflica poverta , che non quels
lo il quale fu ricoverato e pafciuto dalla pubblica ca«
rita, che fempre & accufato di libertinaggio precoce .

I’ cducazion fifica & anche peggiore della morale.
Se ogni claffe di perfone fecondo 1 buoni Iftituti del-
la Societa dee addurare il corpo e farlo robufto, e
coftumarfi al Cielo aperto, e fino all’intemperie ¢
all’ inclemenza d’ ogni flagione , pii il dovra la claffe
di coloro che hanno bifogno di efercitare la propria
forza nelle arti, e piu lo dovra tra noi che viviamo
in un paefe mediterranep e agricoltore, e in un fuo-
Io meno fecondo d’ ogni vicino Contado. Eppure que-
fta claffe di perfone non ad altro pud eflere educata
che a poche arti e con fatica intrameffa, e pin alla
vita agiata umbratile che al travaglio ; niuna pud ufcir
dalla Cirta alla Villa, nwuna dalle umili arti che ivi
fi efercitano pud rivolgerfi alla prima, che ¢ quella
dell’ agricoltore , ‘niuna dall’ ozio di cittadino fcendere
allo ftato di faticatore. Vuolfi in oltre avvertire che
in ogni pubblica educazione di comunanza ¢ meftieri
che le fatiche di tutti i forti fi mifurino e fiano con-
temperate alle forze e agli efercizii de’ meno robuft ,
onde I’ affuefazione e I’ induramento alla fatica ¢ nel-
la totalita molto inferiore a quello sforzo, il quale
converrebbe unitamente alle quantita del wvigore di
ructi . Che perd rimanendo fenza efercizio e fopita la
maggior parte di forza, che pur dovrebbe effer defta
¢ {iimolata, fi abituano 1 mendici Alunni a vivere pil
morbidi di quello che confente la poverta di lor con-
gizione ¢ la loro natura. Finalmente I’ addenfare tanti
uomin! e fanciulli nelle officine, I’ ecccflivo caldo dell®
artay il puzzo, e quella non efpurgabile fozzura che ogni
senere dilavore indues negli arichei, fono cagion di

nen
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men buona falute, e di quella decadenza & fiacchez-
za precoce del corpo giovenile che fpeflo fi offerva
negli alunni, onde divengono poi troppo fenfibili al
gelo e al caldo, e meno fofferenti dell’ aere aperto
grande e primo alimento della vita; cost che piu
fpefio d’ ogni altro ceto d’ operaj li vediamo giacere
infermi nello fpedale ne’ tempi del pini Jungo lavoro s
e fappiamo che in alcuna ftagione le officine furono
quafi fepoleri de’ fanciulli arteéci. Quindi dopo d’aver
noi ftefli moltiplicato i poveri coll’ iftituzion degli Al-
berghi, dopo di aver preferito quel modo di fuffidia-
re che ¢ il peggiore e fempre rovinofo al patsimo-
nio pubblico, abbiam anche refo i padr infingardi, €
1 figli deboli e f{coftumati.

In tanta dovizia di fatti domeftici e di evident1
ragioni , chi potrd oramai dubitare che non fia opera
utile, anzi pure tra noi neceflaria, deporre il pufilla-
nime configlio di nutrire gli ftormi de’ poveri ne’ va-
fti ricetti a {pefe della pubblica carita, e che non
debba ora mai afcoltarfi la voce chiara e confenzien-
te de’ faggi, i quali ripetono per tutto volerfi ora-
mal in ogni colta Citta ceffare o render minori que-
{te cagioni di diflipazione delle forde pubbliche , ¢
doverfi efpurgare o rappicciolire quefti nidi & ozlo €
di fozzura? Mofli per tanto per I’ una parte da talt
ragioni e configli, e per I’ altra non volendo noi che
giaccia abbandonata di un giorno folo la clafle de’
miferi, pit cofe proponemmo doverfi fare ad un tem-
po. E in primo luogo doverfi fgombrare quanto pi
lentamente fi pofla il grande Albergo di quefta Citta
da ogni genere di mendici oziofi per rivolgerlo ad
albergo d’artefici ; ma non volerfi congedare niun in-
valido cur non fi prefti un conveniente giornaliero
fuflidio : anzi effere della carita pubblica aflegnare
frattanto altro pint opportuno ricetto a coloro che

per
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per I’ inopia eftrema pii ne abbilognaffero. Pofcia
non abbiamo dubitato di fufcitare Intraprenditori. o
invitarli con premii e fuflidii a tentaze nuove arii,
e quelle per cui non abbia tra noi a nafcer fupplan-
to alle arti indigene, né¢ a ricadere ribaflo di pf-;r-_x._::
fulle opere comuni. Ad ottenere pil agevolmenie
il qual fine fiamo venuti in parere doverfi conccdere
quel vafto edifizio a ricovero ed albergo delle nuove
arti ; ed eflere opportunifimo mezzo a {gombrare lcn=
tamente I’ Albergo, eccitare con premii fagaci Intra-
prenditori a fornire lavoro e ftipendio baftante al vit
to di una numerofa torma di coloro che ora vivono
entro il pietofo ricetto; I’ ultima delle quali colc ¢
ftata non folo felicemente tentata, ma per folenne
Iftrumento convenuta pel numero di dugento venti-
cinque mendici. Al che fare ne ha invitato prima-
mente il vafto e folido Edifizio bene aperto alla lu-
ce , e ben chiufo all’ intemperie, coftrutto a grandi €
alte volte , ¢ ample loggie, e corti fpaziofe, opportu-
nifimo ricetto alle arti men rumorofe. A cio ne ha
perfuafo fingolarmente il fapere che la pigione dell’
abitato di quefta Cittd vince il prezzo delle locazioni
de’ paefi vicinl, ed ¢ fra i grandi oftacoli alla pro-
fperita di nuove intraprefe. Concioffiache la qualita
del fondo acquidofo e degli firati fangofi di quelto
{uolo , le molte foftruzioni della Citta f{otterranca ba-
gnata da’ tanti canali, il tributo che ricade ful non
fruttifero abitato , fono cagioni che rendono pid di-
fpendiofa la edificazione, e quafi negano domicilio €
ofpitalita alle arti. A quefti divifamenti ne ha pure
moffo il paragone iftituito dall’ antica fpefa quotidiana
dell” albergare, dell’ ammaeftrare , del pafcere, e di tut-
to il pefo che ricade nel pio Iftituto colla fpefa di
{foccorfo alle arti da noi conceduto, la quale ripartita

fopra ducento venticinque mendici non giugne alla
no-
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novantefima parte dello Zecchino, dove I’altra era for-
fe maggiore dell’ ortava. Quefto configlio pur richie-
deva I’ infigne sbilancio de’ pietofi Iftituti condotti in
uno {tato di reale perdita d’un fondo annuale di cen-
tomila lire modenefi ; mentre pill cauto modo non era
.a tentar(l per ripararvi. Da ci6 non ne hanno diffua-
fo le brame del benefico Principe fondatore, che fo-
pra tutto intefe ad iftruire i poveri nelle arti, poiché
volle che in fronte a quel vafto Edifizio fi apponefie
> epigrate Pawuperibus artibus inftituendis, € ne ha per
ultimo confortati la clementifima approvazione e pro=
tezionc che il Regnante Sovrano degnd concedere a
quefte intraprefe . Se unz folla d’ oftacoli ne fu moffa
incontro 2 {confortarci in pin guife da ogni fatica,
il fupremo Minitiro feppe dar tempo alla prudenza,
tempo alla pazienza, e riconfortarci e difenderci. Sia-
mo periuafi che fe la riforma dell’ antico filtema de’
pietofi Iftituti altro non otterra che lentamente fpur-
gare ¢ ad altro ufo rivolgere quefto ricetto, noi avrem
fatto opera di buoni Cittadini .

CA-
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CAPITOL O IL !
j De: Suffidis da [fortoporre a foyutinio.

> Arte della circonvenzione ha oramai fatto tanti
progrefli che non & {perabile che né¢ la fagacita

de’ Magiftrati, n¢ la giuftizia del Principe non ne ri-
manga o ftanca o delufa. Forfe le perfone d’ alto
affare e d’ animo elevato non poffono conofcere quan-
do {ono circonvenute, perché non ebbero mai me-
ftieri di circonvenire , onde avviene poi che si {peflo
il frodolento mangia il pane del povero . Bafta aprire
1 regiftri e riandare gli atti delle conceflioni dei fufli-
dii a1 mendici per icoprire mille legali travifamenti
della poverta ; quivi fi moftrano volumi di fuppliche
orretizie e furretizie , grazie piuttofto eftorte che im-
petrate , € nomi di atteftanti fconfigliatamente pietofi .
Pare a molti che il Iargheggiare di teftimonianze fa-
vorevoli verfo 1 miferl fiz parte di caritd, quando non
¢ che inguftizia e fvergognata debolezza. Eppure
finché I’ utilita del refiftere {ard un’idea lontana, e la
refiftenza fara un dolor prefente, faranno 1 tribunal
vinti dagl’ infiftenti, e i magiftrati elemofiniexi per co-
ftituzione loro f{aranno {peflo fuori del vero bilancio.
Se poi alle circonvenzioni e alle querele de’ mferi ,
e alla naturale indulgenza dell’uomo fi aggiunga I’ in-
terpofizione di perfone autorevoli, la fleflibilita del
carattere , e il fervire a compiacenza, e quella degra-
dazion d’ animo che nafce ne’ deboli e poveri dagli
ftipendii ; talvolta parera maraviglia che 1 patrimoni
de’ Magiftrati elemofinieri non fieno oramai efpilati o
deferti . ]
A quefta naturale infezione afcofa nelle radici d?

fimit-
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fimili coftituzioni fi aggiungono gravi errori di maffi-
ma, o fi riguardi !2 durazione, o la quantita del fuf-
fidio. I lamenti pubblici per la penuria dell’ anno
1783. ottennero che fi aumentaffero i foccorfi alla
mendicita, e fi accrebbero fino alle quattordicimila
lire. Cefso I’ anno calamitofo, fucceflero tempt mi-
liori, le biade abbondanti riftorarono il popolo: ma
il fuflidio conceduto dal Magiftrato elemofiniero non
decrebbe. Piu calamitd generali e molte particolart
anguftie di numerofe famiglie impetrarono fovvenimen-
to. Non furono le calamira coftanti, le famiglie mi-
oliorarono lor condizione , I’ ultimo de’ pargoletti giun-
fe alla pubertd, la vedova vide il fecondo e il terzo
marito, e non avendo pitt bifogno di viver di mer-
ce, ebbe nondimeno lo fteffo foccorfo. Si rifcontra-
no per fino e fi moftrano con maraviglia alcune fov-
venzioni che fi preftarono affai tempo a’ poveri gia
emigrati, anzi a perfone gia accomodate ai fervigi di
facoltofe famiglie di Citta ftraniere. Non farebbe
opera ne utile ne¢ dilettevole {chierare tutti gl’ inop-
portuni foccorft coficeduti dal pio Iftituto, e avendo
detto di quefti, vogliamo aver detto di tutti.

Se la illimitazione del tempo ¢ grave errore di
un Magiftrato elemofiniero, non ¢ men grave la illi-
mitata quantita de’ fuflidii. Le maflime del pio Iftitu-
to non hanno pofte verun determinato limite a1 me-
defimi, coficché n¢ i difpenfatori ne¢ i regolatori de’
bilancii veggono mai termine cui non poffano trafgre-
dire. Ora egh non pud durare n¢ foftenerfi quel pa-
trimonio che non conofce tutti i modi delle fue fpe-
fe, € non ha limite d’ affegno a ciafcuna; avvenga-
ché niuno pud proporfi di confeguive con mezzi limi-
tatt un fine illmitato . Quindi non & da commetterc
cost ciecamente al capriccio al rageiro alla fimulazione
alla fortuna la erogazione de’ fufindii. Tre cofe per-

fan-
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tanto riputiamo neceflarie a correzione dell’ antico fi-

ftema. La prima ¢ difidare paiefemente per procla-
ma tutti i fuflidiati, ed eccitarli a produrre le prove
di lor poverta, come fe foflero eftinti 1 titoli delle lo-
ro impetrazioni . L’altra ¢ foggettare a fcrutinio colle
avvertenze , che fi diranno parlando degl’ invalidi e co’
principii fopra ftabiliti la poverta di tutti coloro che
partecipano ai {occorfi caritatevoli, tentando I’ efperi-
mento dell’ urna de’ voti fecreti. Niun giudizio v’
ha pit giufto di quello dell’ urna. Sono efli foli i
civici Amminiftratori che pofleggono la raccolta del-
le cognizioni perfonali opportune all’ uopo; efli foli
fanno calcolare in fegreto la fede, la parzialiti degh
atteftanti ; efli foli hanno contezza de’ coftumi e de’
vizii del popolo ; efli quelle notizie occulte che
non poffono efler note ai maggiori Magiftrati. Ve-
ro & che t voti fi noverano € non fi pefano; vero
¢ che precedono talvolta f{ubornazioni, e fi ordifco-
no trame e partiti, e che I’ efperimento dell’ urna
tornd piu volte fofpetto. Ma f{e cid accade, cer-
to ¢ poli che non avviene sifpeflo, e che non troppi
faziofi fiedono al governg di quefti patrimonii ; € perd
chi ben riguarda la ferie intera degli Atti civici, po-
tra perfuaderfi agevolmente che ne% lungo wvolger d&’
affari I’ urna fu fempre argomento di veritd, € verra
in opinione con noi che in fimili cofe convien prov-
vedere al numero maggiore de’ cafi, e non ilgomen-
tare né correre ad invenzioni fifcali per alcun avveni-
mento contrario. La terza delle operazioni da farfi
¢ lo ftabilimento piil ragionevole di una diverfa diftri-
buzione e proporzione di foccorfi a tutte le principali
clafli de’ poveri che reftano abbandonate, e I’ aflegno
coftante di un determinato patrimonio a ciafcuna: di
che fi trattera dov’ ¢ a parlare del patrimonio degl

E}Ji}‘.IH ff .
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CAPITOL Ounlll

Delle Orfane di S. Geminiano .

C Hiunque voglia prendere ad efame I’ utilitd oinu-
tilita di qualfiafi Cenobio, non altro dee proporfi
che di calcolare come il Cenobita agevoli o impedifca
per fuo iftituto imezzi di fuflitenza . In due modi fol-
tanto poffono procacciarfi tai mezzi, o faticando e
giovando alla riproduzione della medefima, o ripar-
tendola pitt configliatamente fra maggior numero &’
individui. Se il {econdo dei due modi & negauvo :
nondimeno ¢ grande cagione della moltiplicazion del-
Ia forza fociale, che al fine confilte principalmente nel-
la popolazione. Avvengach¢ quella clafle che ¢ con-
tenta di pid frugale riparto di {ufliftenza, fi reftringe
ad occupare minor luogo nella focietd y, e divide il
foftentamento di pochi fra molti; onde per modo in-
diretto riproduce la forza pubblica in quella focieta
dove fi fuoldividere anziil foftentamento di molti fra
pochi. E noi pofliamo ben comprendere dalle ifto-
rie che non furono gia pit numerofe quelle Repub-
bliche che abbondarono di fuffiftenza maggiore , ma
quelle, che n’ ebbero pit configliato riparto. Che
perd 1 Cenobiti fi potrebbero chiamare gh uomini che
tra 1 latini furon detti frugali, e dove foffero eziandio
operofiy potrebbero dirfi gli uomini che trai Greci fu-
ron chiamati wili. E quantunque I’uom frugale non
va%lla ne ad incitare con tanta alacritd le {chiere mol-
tiplici degli artefici, né¢ a si varie fatiche, come I’
uomo luffureggiante ; nondimeno adopera fua forza fo-
pra tutta la clafle pit numerofa delle arti folide , in-
fexion, e le fufcita ad opere di confiftenza, e di vii-
i 4
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lit maggiore che non fono le frivolezze del luffo:
onde colla frugalita e coll’ incitamento delle opere
pitt durevoli, vince d’affai I’ efagerata utilita di colui
che poltrifce nella morbidezza. Polti quefti principll
che 1n fimile luogo non erano a tacerfi; chiunque fi
proponga di efaminare {e un Chioftro di qualfiafi Ce-
nobita fia economicamente utile o dannofo allo ftato ,
fenza porre a calcolo le utilita morali che ne prefta ,
bifogna che iftituifca un calcolo bene avvertito fingo-
larmente ful modo di comunanza del Chioftro, e che
ne diftingua la frugalita di quefto modo. O il Ceno=
bita vive nel Chioftro compleflivamente con minor dif-
fipazione di forze, e minore fpefa di quella che fa-
rebbegli convenuto foftenere in fua. famiglia, o negl
uffizii fecolarefchi di fua condizione; e allora il Chio-
ftro dee dirfi utile allo ftato; o egli vive piu diflipata-
mente; e il Chioftro fara fenza fallo dannofo. Le
{chiere de’ Clauftrali che fi governano con frugalita piu
fevera degli altri uomini di lor condizione, non fono
che ottimi Cittadini, i quali profeflano avanti gl al-
tari di vivere meno a carico della pubblica forza e
fuffiftenza, e di reftringerfi od occupare nella focicta
luogo pitt angufto di prima. Per lo contrario gli Or-
dint de’ Cenobiti che diffipano entro il Chioftro pia
di quello che prima di lor profeflione avrebbero con-
funto , convertono a lor pro, ed occupano una forza
di rendita reale e frgnificata, cui non poteano afpira-
re, e rendono agli altri uomini men facili i modi dt
fufliftenza .

Tutto cid premeflo, {ono due foli i rimedii che
reftano da adoperarfi ne’ Cenobiti ; il primodi renderl
frugali, I’ altro di rivolgere le loro cure alle opere
che cofpirano al pubblico bene, e farli utilmente ope-
rofi. Amendue quefti rimedii crediamo che conven-

ga di adoperare pel Collegio delle Orfane di S. Gemi-
Hiil=
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mians dette le Zitelle del Canalino. Quanto alla fru-
alita: febbene a parer noftro fiano elleno per la per-
ﬁonaevjtto loro temperantiflime ; cid nondimenoe pel
modo in cul fono a quefti tempi governate, € pel foc-
corfo mnon bene bilanciato che preftano a parccchie
Convittrici penfionarie, non torna pienamente frugale il
pio Iftituto. Non pare a fenfo de’ pratici, e pruden-
ti uomini che la frugalita di un Cirtadino Modenefe
debba fuperare nelle fpefe e confunzioni quattro vol-
te il vitto dell’ Agricoltore : n¢ ragguagliando I’ una
all altra le famiglie cittadinefche , fembra doverfi dire
che la fpefa ela confunzione di ciafcun Cittadino do-
mand: pitt delle mille lire modenefi. Ma le Zitelle,
che non eccedono il novero di dieci, coftano al pio
luogo pitt di quindicimila lire, e non porgono alle
Convittrici {e non fe un foccorfo molto minore del
terzo di quefta fomma ; onde la confunzion loro tra-
{gredifce I’economica proporzione . Per cid che fpet-
ta all’ effere operofe; egli ¢ certo che {ebbene per
loro iftituzione nol fieno, il fono perd divenute col
tempo . Conciofliache accolgono e cuftodifcono per
difcreta penfione quelle nobili, o civili perfone cui
toccd di non poter vivere pacificamente nelle loro
famiglie , o di rimanere fenza comodo afilo. Quan-
to fia utile provvedere a fimili accidenti, noi nol di-
remo . Sappiam bene che quefto Cenobio confegui forfe
piut merito morale di foffrire e prendere in {e le al-
tru1 amarezze 4 che altro utile economico. Si aggra-
vO un Chioftro di ottime Cittadine per tranquﬁiare
poche famiglie, e il Collegio fu pit fovente ben
tribolato che utilmente operofo. Riguardando perd
poterfi per ora comporre quefto ufhizio qualunque fia-
{i con quello di educare Zitelle, per la comoda co-
{truzione e divifione dello fpaziofo Chioftro del Ri-
tiro; ha riputato la Sovrana fagacitd poterfene trarre
| due-
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due vantaggi ad un tempo. Il primo ¢ di rendere
quefto Iftituto meno difpendiofo, aggregandolo ad u-
@aa Comunanza, dove pure la fpefa delle educatrici
era neceflaria, € dove comunalmente la coftituzione
fara pit economica. 1l fecondo, di fare ch’ elleno
tramutino lo ftato di Salmodifte , e fole Cuffodi in
quello di educatrici della clafie delle Cittadine. Dall’
ano e dall’ altro provvedimento apparifce quanto fies
no piene d’ cconomica prudenza le Sovrane determi
nazioni .

CAPI-
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CAPITOLO AN

Della fomminiftrazione de Medicinali per la
Cirta.

E la quantita de’ {uffidiz nella Cittd di Modena &

dimoftrata eccefliva, ¢ pero cagione produttrice de”
poverl ; gia per quefto fteflo ogni fomminiftrazione di
medicinalt ai mendici dovra dirfi per lo meno opera
e fpefa perduta. Noi non negheremo che alcuni cafi
non poflano intervenire, dove la gratuita fomminiftra-
zione de’ medicamenti che tante volte tra noi fu propo-
fta, e talvolta mandata ad effitto, non poffa tornare
opportuna. Ma egli ¢ altresi teorema vero nella fa-
coltd economica che chiunque intende a provvedere
a cafi minuti e infrequenti, ¢ d’ uopo che abbandoni
moltl principii ; onde avviene poi che nelle aziende
nafce la fconneflione dell’ ordine primo e generale, ¢
s’ induce. confufione e diffipazione. Bifogna conveni-
re che i lievi difordini fono d’ effenza di qualunque
pit cauta coftituzione, e che riparando a quefti, rifor-
gono coftantemente mali maggiori . Quella Citta che
¢ fovvenuta d’ elemofine , che ¢ iftrutta di fpedali con-
vententt alla popolazione, non ha per fopra pint an-
che a prenderfi cura di mandare attorno medi¢amenti
agl’ Infermi . Que’ minuti economifti che commendano
fimilt foccorfi, male argomentano dall’ cconomia della
famigla a quella del comune. E come hanno volu-
to che fi porga la medicina, perché non avgebbero
efli anche a volere che pur i appreftaffe all’ Infermo
cofa di cui pit abbifognafie, e cibo pitt fano, e kei-
to men povero, e tutio cid che conduce alla finita
pill degii {ciloppt e delle purgagioni ?

In
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; In oltte chi fono coftoro che fi prefentano ad
impetrar Gatnplai"n?i e medicamenti ? Pochi veri men-
dici, molti operaj non indigenti, moltiflimi che vi-
vono di ftipendii y € la torma delle perfone le pit fcio-
perate . Fra tante domande chi puo {cernere con chia-
rezza 1 verl dal falfi poveri? Con qual pazienza afcol-
tare gli fpefli rimproveri di chi fi duole dell’ efclufio-
ne 2 I Magiftrati debbono effere ftabiliti in modo che
il pubblico fervigio non gener faftidio e ftanchezza;
e quefta male intefa carita de’ medicinali che in alcu-
ni fpedali & falita in onore, ne guafta la ftefla loro
coftituzione. Ma v’ ha anche di pit. Non poflono
le medicine in una breviflima confultazione fatta d’
improvvifo eflere prefcritte quali converrebbero -all’
infermo fpeffo affente: poiche noi fappiamo che le
avvertite prefcrizioni mediche domandano ripetute e
frequenti offervazioni. Raro ¢ poi che le medicine ,
le quali fi mandano attorno fuori degli {pedali ricada-
no a perfone, cui poffano giovare : avvegnacche fimil:
infermi vivono con poco O nmn regime, € per opinio-
ne di valenti Medici, fara un’ avventura fe poffano pro-
durre quegli effetti a cui fono ordinate. Quefte fom-
miniftraziom per fine, ficcome affermano quegl ftefla
che prefiederono in pitt luoghi a quefti foccorfi, in-
duffero non rare volte mercimonio degl’ infermi, fro-
di di chi mentifce la malattia, anzi comprarono talvolta
le infermita. Se I’ uomo prudente ponga gl utili ef-
fetti contro 1 dannofi del fiftema d’ ogni pio foccorfo
pubblico di medicinali, e la turbazione dell’ ordine ,
fara coftretto a convenire almeno della inutilita .

e CAPI- |,
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CAPITOLO V.

Della Elemofina nel congedo de’ Convalefcenti

dini, che non foffrt che i1 convalefcenti nel di de
loro congedo dagli fpedali rvimaneffero fenza foccorfo;
onde abbiamo alcuni legati pii che prefcrivono I’ ele-
mofina del congedare. Non furono le rendite de’ le-
gati fempre baftevoli al foccorfo de’ congedati. Mol-
tiplicarono talora del doppio gl’ infermi nello f{peda-
le ; e perd avvenne che il pio Iftituto per cagion d’
uguaglianza ebbe a fovvenirli del proprio per {econda-
re il divifamento di pochi privati. Non fi pud a pri-
ma fronte non commendare si pia intenzione; ma I’
ufo e la ragione la moftrano cosi inutile, che i re-
puta neceflario nelle anguftie, e nello sbilancio del
patrimonio pubblico volgere a pilt neceflarii oggetti
quefta rendita. La nuova maflima muove dalle feguen-
ti rifleflioni. La prima ¢, che la elemofina ricade piu
fopra i non poveri che fu i mendici. E’ fuor di
dubbio che coloro tutti i quali vengon tradofti allo
fpedale , non fono per la maggior parte mendici, n¢
perd meritevoli di tale {occorfo. Poflono bene fia-
bilirfi regole per diftinguerli, ¢ chiederfi prove d’ o-
gni maniera; fi pud ingrodurre una fifcalitd dura al
popolo , laboriofa al Magiftrato: ma cid non pertan-
to si fatte prefcrizioni, per la nmatura del governo d'
uno fpedale faranno fempre interpretate, diflimulate ,
e delufe. L’ urgenza del male, la pieta per I’ infer-
mo , I’ infiftenza de’ famigiiaxi, la protezione, I’ ami-
cizia non confentiranno mal ai Magiftratj ofpitalieri ds

cal3-
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congegnare si avvertito fcrutinio fulla povertd del ma-
Jato e st caute regole di accettazioné¢ che non fi po-
poli lo fpedale d’ Infermi men bifognofi. Sappiamo
che fingolarmente la clafle degh arteficiriempie il pio
luogo, la quale non deve riputarfi certamente men-
dica. I piu triti principii economici ne infegnano che
nel giornaliero ftipendio d’ ogni artefice & per effenza
comprefo 1l foccorfo della malattia, il foftentamento
della famiglia, il ripofo della vecchiezza. Non pof-
fiamo ignorare che le torme d’ ogni genere di perfo-
ne le quali vivono di famulato, popolano gli ofpitali,
e che quefta claffe ha negli flipendii un avanzo che
la .trae fuori dallo ftato di poverta. Sappiamo anzi
che I’ ofpitale tanta copia ne accoglie di coftoro, che
la facilita del ricevere fembra pit un abufo introdot-
to a favor de’ padroni queruli, e infiftenti; o prepo-
tenti, che un foccorfo conceduto all’ infermo, il qua=-
le fempre mal volontieri entra all’ ofpitale, anzi ne
fente ribrezzo, e fi duole della durezza e dell’ an-
guftia de’ padroni. Dopo tutto cio, chi non vede che
I’ elemofina del congedo per coftituzione del pio lnogo
in gran parte ricade fopra i non bifognofiz N¢ var-
rebbe pretendere o configliare che fi tentafle una
{eparazione de’ poveri meritevoli e immeritevoli del-
la elemofina del congedo. Imperocche, lafciando fta-
ré che foffe una minutezza mal confacentefi alla na-
tura della pubblica azienda, farebbe altresi cagione di
lamenti querele e noje importabili, turberebbe quell®
ordine che tanto ¢ neceflario alla quiete interna d’ u-
no {pedale; e noi abbiamo offervato che i1 minuti e-
conomifti ogn’ ora rivolti ad aggravare di piccole cure
1 Magiftrati, per quefto fteflo ne guaftano I’indole e
i rendono inetti ai pilt effenziali doveri. Se non ¢
pertanto agevole che la elemofina del congedo rica-
da
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da fopra 1 poveri che ne abbifognano , ella & d’ugque
da dirfi in gran parte inutile e perduta.

Oltre acid, qualora le favie prefcrizioni de’ Ma«
giftrati e de’ Medici determinarono 1l tempo del con-
gedare ; il fecero fulle ficure regole di non arrifchias
re la vita de’ poveri, né alla inclemenza delle ftagio-
ni, né alla durezza di lor condizione ; per lo che il
pio legato non fu che un comodo, €' non mai un
bifogno. Per ultimo una efperienza 1nnegabile infe-

na che la qualita delle perfone che fi curano negli
?pedaii, ¢ per la maggior parte in tale ftato, che tor«
na loro inutile il tenue legato; avvengnache gia ¢
invalfo I’ ufo che gl’ infermi, pochifimi eccettuatiy
voglion pure farfegno d’animo grato verfo glifpedalin-
ght e infermieri che preftarono ad efl I’ opera loro, €
tanto ¢ certo che non fono veramente mendiciy che
i congedati cedono la elemofina del congedo. N&
vale che faviiflimi Prefidenti abbian pii volte ardente=
mente zelato per impedire quefto abufo; poiché¢ f{ems-
pre fegretamente rinacque; i famigli dello fpedale
non poflfono che di rado effere fcoperti, né i con-
valefcenti debbono effere f{gridati; talche riforge fems--
pre I’ abufo qual prima, n¢ per ceffarlo meno ¢i vor-
rebbe che togliere agli uni I’ avidita, agli altri la gra-
titudine . Quindi tornando inutile I’ elemofina del con-
gedo, n¢ ricadendo in quella clafie cui appartercbe
be, fara opportuno configlio rivolger quefto {fuflidio a
viparare allo sbilancio del patrimonio de’ pietofi Ifti-
fufti .

PAR-
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CAPITOLO L
Dell Ofpitale civica degl Infermi.

_ On ¢ pieno di tanta fociale caritd quanto vol-
N garmente fi crede I Iftituto di raccogliere i

poveri ne’ pubblici fpedali e medicarli. Dall
ultima tavola decennale del numere degl’ infermi che
entrarono nello fpedale , e dalla tavola pur decenna-
le di loro mortalita apparifce , che nello fpedale civis
co furono ricevuti annualmente per numero adequato
mille trecento quarant’uno infermi, de’ quali ne mo-
rirono dugento trentaquattro, che ¢ quanto dire preffo
ad uno ogni fei. Da quefiti pofcia propofti a cele-
bri profeflori rifulta che per mortalita - ordinaria degh
infermt fuort dello fpedale tra noi non fuol perire u-
no ogni dodici infermi ; onde il danno della mortalita
¢ maggiore in quella claflfe, che & ricoverata negh
fpedali, che non nella claffe di chi inferma fotto il
proprio tetto. Se pur una parte la torma che tradu-
cefi allo fpedale ¢ di coloro che gravemente amma-
lano ; fi vuol anche riguardare per I altra che dagl
fpedali fono efclufi e incurabili, e decrepiti, € fane
clli, tra quali regna la mostalitd troppo maggiore,

L=
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fecondo le Tavole parigine e betlinefi; onde il pe-
ricolo che fi efclude non ¢ a dixfi minore di quelle
che fi inchiude.

Di fatti non ¢ a chiamarfi in dubbio che trifti
non fieno gli effctti i quali fi generano dall’ adden-
fare tanti infermi negli fpedali. Non v’ ha chi non
fappia come I’aria ¢ cola entro comprefa da motrbi-
fere evaporazioni, e come le coltrici, le fargie , le
lenzuola , e tuttocche fi adopera a quei fervigi abbia
in fe imprigionati 1 velenoft miafmi, n¢ v’ ha chi non
tema che percid forfe ivi regni quella inevitabile feb-
bre che dicefi di fpedale, la quale aggravando la con-
dizione d’ ogni infermo rende pit pericolofa la malat-
tia, e piu lenta la convalefcenza. Non puo ignora-
re alcuno come debbano effere cola entro brevi e
interotti i fonni, come I’ irrequieto lamentare di mol-
ti turbi il ripofo di tutti, come fieno {confortati gl
animi per lo frequente agonizzare de’ vicini, € atter-
riti dal continuo afpetto della morte; cofe, che per
comune opinione pongono I’ infermo in luogo piu
lontano alla falute. Quindi & ben degna di fcufa e
di compaflione quell’ avverfione che 1l popolo non
mendico nutre allo fpedale, perché¢ nata da un taci-
to novero degli efempii di mortalitd troppo fpefio av-
venuti nelle loro famiglie. E febbene la fomma pe-
rizia di piu valentifimi noftri Profeflori, e la opportu-
na edificazione dello Spedale di Modena coftrutto a
fpaziofe ed alte loggie, ed in una configliata forma
triangolare bene aperta alla ventilazione, giovino mol-
tiflimo a render minore la calamitd, nondimeno non
¢ a recare n dubbio che piu pericolofa non fia an-
che tra noi la guarigione del povero giacente nello
fpedale, che non dell’ altro che inferma nel proprio
letto. D1 qui ¢ che parecchii dottiflimi uomini rpu-
wspno miglior configo della medicina e dell’ eco-

b no-
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nomia fovvenire gl Infermi entro le Cafe loro, piuta
tofto che tradurli nel pericolo deg]i Spedali ; altri opi-
narono che niun buon effetto generaflero, fe non fe
prefentare a cosi dire minor f{uperficie di morbofa at-
mosfera, ma che fofle indeclinabile il pericolo molto
maggiore della falute: altri infegnarono , nelle grandi
Citta effer necefsarii gli Ofpitali per la moltitudine
de’ cafi che dimandano il foccorfo iftantanco, ma
nelle mezzane Citta eflere non necefsarii, e nelle
picciole divenire dannofi.

Non & che qui niuno intenda a volger forma all’
antica caritd verfo gl’ Infermi. Sappiamo doverfi attes
nere a quelle pratiche d’ umaniti e benevolenza, che
il tempo e le opinioni & un paefe hanno confecrato j
e vediamo che male allignerebbono tranoi quefte ftra-
ne idee, ¢ fe ne trarrebbero poco utili confeguenze .
Con cid vogliamo foltanto aver premefio che I’ inven-
zione degli Spedali d” Infermi non ¢ piena di tanta utle
lita, quanto volgarmente fi crede, e che anche tra
not le idee di riforma e di maggiore economia non
fono pot si micidiali come temono alcuni. Due fono
fingolarmente 1 difordini che nell’ Ofpitale civico di-
mandano riparo. Il primo & della fregolata admiffio-
ne degl’ Infermi; il fecondo della difpendiofa ammini-
{trazione . Chiunque prenda ad offervare le tavole de-
cennali del numero degli Ammalati che furono ricevu-
ti nello Spedal civico, vedra che la loro accettazione
pud dirfi progreflivamente aumentata da novecento fel-
fanta fei a mille trecento ventinove. Se fi prendano
ad efame le tavole della mortalitd generale della Cit-
ta di Modena, ¢ manifefto che non puo dirfi averci
progreflione . Se le tavole fi confultino della popo-
lazione , i vede poco men che coftante nella Citta,
¢ a quefti ultimi tempi molto fiorente nel Contado ;
Qade non puoxaverch aumenta di poverta , ma dil' pro-

pe-
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fperitd . Se fi confultino le tavole annonarie vedremo
bensi gli anni penuriofi tener alcuna incerta ragione
con gli anni morbofi; ma lungi dall’ effer retrograde
le raccolte, ci fi moftrano maggiori e progreflive. Se
per tanto il novero della popolazione crefcente annun-
zia maggior forza e ricchezza; fe la mortalita che prefta
indizio della morbofita non & proceduta, {e la penu-
ria del vitto ¢ mitigata ; da qual altra cagione dovra
ripeterfi la progreflione lenta e continua del numero
degl’ Infermi nello Spedale, che dalla facilita dell’ ad-
millione , e dalla infitenza de’ queruli fempre troppo
maggiore della refiftenza degli Amminiftratori ?

Non ¢ opera perduta tentare un conto di approf-
fimazione onde riconofcere quale fia il numero degl’
Infermi che conviene ricevere nell’ Ofpitale di Modena .
Cinquemila e cinquecento trenta fono 1 poverl non
vergognofi in Modena, che infermando fono degni
d’ effer recati allo Spedale , come apparifce dalle com-
paffionevoli denunzie de’ Parrochi urbani. Dalle infor-
mazioni che ne fornifcono i Parrochi fuburbani {opra
quella men remota parte del Contado, 1 cur po-
vert fogliono recarfi allo Spedale , fappiamo eflere In
angufto numero ; anzi in pii Ville non avercene niu-
no: di modo che a fenfo di prudenti perfone, fe 1
mendici forenfi fi aveflero a dire mille duecento, I’ i-
potefi {arebbe non folo favorevole, ma liberale. No-
verando per tanto tutti infieme i mendici da Spedale
urbani e forenfi non puo la claffe loro eccedere il nu-
mero di feimila fettecento trenta, i quali dove non fof-
fero fovvenuti entro uno Spedale aveflero a giacere ab-
bandonati. Ogni perfona, per adequati prefi {ul reale,
fi fuppone appartencre ad una famiglia di fette, onde
la torma di tali poveri fi riguarda come partita in no-
vecento fcflinta famiglie. Non pud dirfi che in cia-
feuna famuglia di {ctte poveri une cada anmualmente
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infejnu da morbo di fpedale, da cui fi bandifce una
ferie di malattic, e dove pure fi efcludono i fanciul-
li; cio nondimeno per abbondare forfe del doppio
nelle fuppofizioni, vuolfi concedere che s’ infermi e
fia recato allo fpedale uno per famiglia. La tavola
del numero de’ pover! annualmente ricevuti cola en-
tro, moitra che gl infermi ivi non giacciono un me-
fe ; ma pur fi confenta che si lungo fia il decubito.
Dopo tanto abbondare, non altro rifulta ,fe non che il
bifogno della Citta di Modena non trafgredifce il nu-
mero di novecento feffanta mendici infermi, i qual
raccolti in dodici annualmente per ciafcun letto, non
occupano piu di ottanta letti di continuo. Da cio fi
conchiude con affai chiarezza che dove in Modena fi
provvegga a centoventi infermi mendici, il fuffidio &
{modato , poiché fi fuppongono i poveri da fpedale
tremila e trecento feffanta pia della realta. Final-
mente il numero coftante de’ poveri ¢ in ciafcuna Cit-
ta uguale, non- alla povertd ma alla fufliftenza, come
{i provo da principio ; quindi il numero de’ letti da
apparecchiarfi non deve ubbidire alla quantita de’ que-
ruli e infiftenti, ma piuttofto al novero della popola-
zione. Ora prendendo anche a calcolare in quefta
nuova foggia, {e noi confulteremo qual numero di let-
ti fi apparecchi nelle altre Citta , e quale fia- la loro
popolazione , indi ne iftituiremo il paragone con not,
vedremo che ne abbiamo fopra tutte vanmtaggio, f
vantaggio ¢ abbondare di fimili foccorfi. Alla ru-
sione e al conto fi aggiugne la pratica. Abbia-
mo dagli antichi Regiftri che il novero dei letti
nell’ Ofpitale di Modena per lunga ftagione, quando
la popolazione giunfe a toccare il numcro prefente
non fu maggiore di quaranta. Scendendo poi per piu
recenti Regiftri fino all’ anno 1774, vediamo che fino

a que’ di non lontani a noi, un numero di ottanta let-
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ti fu baftevole a quefta Cittd e alla ftefla popolazio-
ne. Dai prefenti Regiftri apparifce che ora I’ ordinas
rio apparecchio dello Spedale & di cento venti letti.
Tutte e tre quefte proporzioni si diverfe di foccorfo
fappiamo efferfi tenute con coftanza in una popola-
zione non inferiore né fuperiore al numero prefente .
Da quefta offervazione pud dedurfi che quegli il quale
fi tenga ugualmente lontano dai due eftremi avra fat-
to opera configliata, e che il numero de’ letti da ap-
parecchiari ai mendici infermi, feguendo eziandio le
regole fole della prudenza lontane da ogni conto €
da qualfiafi efempio ftraniero, non fi richiede a que-
fti di n¢ maggiore n¢ minore di ottanta.

Quello poi che fopra ogni altro argomento pud
confortare I’ animo de’ pit difidenti o paurofi €,
che 'quante volte fu detto fopra che il novero pre-
fente de’letti in cul fi raccolgono i poveri afcende a
centoventi , altrettante furono tra’ medefimi computa-
ti que’trenta letti dove gilaciono coloro che fono di
falute difperata o di lentiffima guarigione, e fi chia-
mano Cronaci. Ora egli apparifce dal feguente Capi-
tolo, che un ordine migliore d’ amminiftrazione richie-
de che fi apprefti il foccorfo a fimili Infermi, non piti
ricevendoli nel pio luogo, ma fovvenendoli di con-
tante alle cafe loro; e ci» nondimeno , dopo che fara
fgombro lo Spedale da trenta Cromaci, fi vogliono
pronti ottanta letti ad accogliere continuamente gli
altri Infermi . Potra pertanto tranquillarfi ognuno
veggendo che Ia diminuzione del foccorfo non tor-
na finalmente che di dieci letti. Se poi a tutto cid
{i vorra per ultimo aggiugnere che qualora il Gran-
de Albergo de’ poven fia rivolto in albergo d arti,
fara meno di prima popolato lo Spedale per la man-
canza di quegl’ infermi che fono detti mendici Alber-
Zamti; potra eziandio foftenerfl ¢he I apparecchio di
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ottanta letti in Modena ¢ foverchio, e afpetta forfe

nuova riforma a tempi pitl opportuni alle economiche
intraprefe . |
Fin qui della proporzione: convien dire del mo-
do di ritenerla. E’ agevole qui a vedere quanto fia
difficile temperare I’ accettazione degl’ Infermi cosi che
al compierfi dell’ anno non ne fiano entrati pitdi no-
vecento feflanta, numcro proporzionato agli ottanta
letti, qualora il decubito e la convalefcenza di ciaicu-
no non ecceda i trenta giorni. Ma noi parliamo a
uomini accortis € non a materiali; noi ragioniamo di
conghietture prudenti, e non di realtd. Due fono i
mod onde tentare un metodo di approflimazione. Sta
il primo nella prefcrizione pil o meno facile de’ re-.
quifiti dell’ accettazione. Quefto ¢ quell’ uffizio pra-
tico che fpetta alla prudenza del Magiftrato civico,
ed ¢ a Jui raccomandato. Tocca a quefto di conge-
nare un fiftema onde render meno facili le pro-
ve, finché fi ottenga ftabilmente la proporzione non
lontana ai novecento feffanta Infermi. In quefta co-
fa I’ economia dee preftar norma alla carita, non la
carita {modata all’ economia. Altro modo fecondario
¢ di trovare fopra dodici tavole decennali il novero
adequato di quefti Infermi, che in ciafcun mefe entra-
rono nell’ Ofpitale nell’ ultimo decennio ; e poiche cla-
{cuna ftagione ha le fue variazioni non troppo irrego-
lari, non tornerd molto malagevole temperare le ac-
cettazioni fu le tabelle. WQualora il numero menfa-
le fia compiuto, non fara mai durezza, ma giuftizia
refiftere a pochi queruli per mon ritornare all’ antica
diffipazione .
E perch¢ gli anni morbofi {fopravvengono a tur-
bare ogni proporzione, né¢ vagliono le regole con-
fuete , ci conviene aver eziandio alcuna maflima per

{foccorrere a fimili calamiti. Moftrano le tavole de-
cen-
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cennali, e le offervazioni de’ Medici, che le nfluen-
ze morbofe tra noi furono due si nell’ ultimo che nel
precedente decennio ; moftrano inoltre che niuna ecce-
de il quadrimeftre, e che niuna ebbe maggior forzadi
quella di raddoppiare il numero degl’ Infermi . Da queite
tre ofiervazioni ne viene che ¢ duopo proporre per ca-
gione di bilancio I’ annuale rifparmio della decima par-
te della fpefa delle due morbofe influenze y che equi-
vale al difpendio di otto mefi in un anno® € con ClO
fi crede affai cauto il pubblico interefle. Quefte pro-
porzioni, le quali ad alcuno di coloro che non di
{cefero mai alla pratica pareranno forfe dure e mate-
teriali, {empre tornarono utili ne’ Corpi civicl a tene-
re i bilancil delle aziende ; e ben lo fanno quelli tra
noi che federono affai tempo all’ amminiftrazione de’
Magiftrati . Egli convien perfuaderfi che una perpetua
wvarieta di bilanciare non pud eflere la guida de’ Cor-
pi ruotali per quefto fteflo che fono variabili, e che
fimili norme pratiche preftano facilita a chi opera, fi-
curezza a chi prefiede . Bifogna concedere altresi che
fenza veri affegni limitati e impreteribili, niun patri-
monio reggera mai alle fpefe, né la refiftenza de’ Ma-
giftrati {ara mai proporzionata alla troppa infiftenza de’
privati. Dopo le quali cofe ¢ duopo per fine prote-
ftare che a tutte quefte cautele fovrafta, e tutte le reg-
ge ¢ governa la prudenza de’ maggiori Magiftrati, le
cui parti fono I’ efame, la rifoluzione, la circofpezio-
ne nel temperare dove occorra le generali proporzio-
ni di tutti 1 bilanci.

Refta a dire del fecondo difordine dell’ Ofpitale ,
che ¢ I’ economica amminiftrazion famigliare . Quando
nelle Citta fu men numerofa la popolazione quando 1l
commerclo € tutto il genere delle cofe venali fu {car-
{0, non poteva I’ammuniftrazione degli Spedali non ef-
fer governata fe non famigliarmente e per proprio con -
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to. Ora che abbondano Intraprenditoti di ogni genes
re, e che tutto ¢ divenuto mercatabile e venale nel
calor dell’ afta, non v’ ha dubbio che il miglior modo
di proporzionare I’ infiftenza alla refiftenza non fia quel-
lo degli appalti che oppongono privato a privato in-
terefle. Gia le pm colte Citta d’ Italia introduficro
animofamente quefto metodo negli Ofpitali, poiche ivi
le frodi degli appaltatori hanno oftacoli continui e mag-
giori che nelle altre pubbliche intraprefe. Vegliano i
magiftrati e 1 medici, vigilano i ferventi, e pit di
tutti vegliano glI’ infermi; talché in tanto contrafto
non ¢ ragionevole credere che troppo gravi poffano
cffere le collufioni, € che la pubblica falute ne abbia
a foffrire fenfibile danno. Per noi non fi dubita che
la maggior parte dell’ azienda non poffa tra noi fog-
gettarfi ad appalto, e pero nel volume laboriofo del
conto per I’ iftaurazione de’ pietofi Iftituti ogni fpefa fu
condotta a conto d’ appaltatore. Ivi I’ amminiftrazione
dell’ Ofpitale ¢ divifa e comprefa nelle fue effenziali
categorie, offia in que’ fupremi generi, a’ quali debbon
riferirfi 1 diverfi appalti, ed ivi tutto {i trova teorica«
mente ftabilito a tempo e luogo , pefo , numero , e mi-
fura, e qualita . Lateoria fi ¢ pofta a fronte della pra-
tica decennale, e gli affegni fi fono moftrati affai coin-
cidenti con quella, fotto I’ efperimento di cautiflimi
calcolatori : né perd tornera malagevole tentare ful
volume del conto il metodo degli appalti. Ogni prez-
zo e conteggio ha fondamento fopra il real cofto
tratto dai Regiftri del pio Iftituto: gli utili degli ap-
paltatori {tanno celati per entro 1 prezzi e le quantitd
d’ ogni fomminiftrazione, né in tutto quefto lavoro ft
¢ mai {compagnata la ragione dall’ elpericnzg.

1
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CAPITOLO:1L
D¢ Cronaci da fuffidiare alle lovo Cafe.

Ronaci da fpedale fono tra noi quegl’ infermi, che

tali divennero entro lo fteflo pio ricetto. Quel-
le ragioni che moftrano non effere gli ofpitali per la
general torma degl’ infermi cosi utili, come volgarmen-
te fono creduti, affar pid il perfuadono pe’ Cromact.
Empiere per tolleranza il pio ricetto di quefti infermi 4
altro non ¢ che affrettare la morte a coloro che non
poffono fperar falute, e ingombrar luogo a coloro che
hanno a fperarla. Quindi tra le regole d’ ogni buona
itituzione d’ ofpitale fu fempre quella di bandire 1 Cro-
naci: e fe per fovverchia connivenza f{i pofe in ob-
blio quefta falutare cautela, ci conviene riporla in ono-
re come fu anticamente. Fu gid coftume negli andaty
tempi di fovvenire a’ Cronaci con elemofine. Avevafi un
Defco di pieta opportuno a quefti foccorfi, € non fu
giammai fe non fe tolleranza abufiva ritenorli entro gli
{pedali pitt d’ un {emeftre . Cofpiravano in quefto prov-
vedimento la falute e I’ economia; la falute perché il
Cronaco tratto dall’ ofpitale efce a dir cosi da quel xi-
cetto infalubre, ed a fenfo de’ medici fi pone In cone
dizione meno difperata. L’ economia, percheé I’ elemo-
fina baftevole al foccorfo dell’ infermo che vive fuori
dello fpedale ¢ fempre minore del quotidiano difpen-
dio del pio Iftituto. Dove per tanto, e I’ antica pratie
ca, € la falute e I’ economia cofpirano, non farebbe
opera di cauti amminiftratori foftcnere piu oltre un
metodo guafto e abufato; nel che abbiamo concordi
non folo la vocz e i ragionati configli, ma eziandie
efficaci impulfi di celebratifimi Prefeffori .

Ora
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P Ora ¢ da vedere quale debba effere la quantitd
de’ cronaci da fovvenire, ¢ quale la quantita del fuf-
fidio. Quanto al nuMmero de’ cronact, vuolfi per pit
ragidmi anche in queiic_- plo Iftituto tenere lo ftile de-
gli abbondant adequati : per _In che fiamo venuti in
parere che I’ aﬂ'egnq fi {tabilifca per trenta cronaci,
giacché il novero odierno de’ qtedeﬁmi non afcende
pit oltre. E quantunque reftringendofi per I’ avve-
nirc le accettazioni, ed eflendofi refe pit caute le
prefcrizioni delle malattie da efcluderfi dallo fpedale’,
dovefle col tempo tornare men numerofa la claffe de-
g’ Infermi divenuti cronaci entro lo fpedale, e degni
di foccorfo: cid nondimeno nel conto d’ iftaurazione
de’ pietofi Iftituti fi fanno ful réale afcendere ftabil-
mente al numcro di trenta. Quanto alla quantita del
perfonale foccorfo, non ci fembra che il cronaco deb-
ba quotidianamente confeguire pitt oltre di una lira
modenefe . Quefta elemofina per fentimento de’ pra-
tici & baftevole a foccorrere quel cronaco che debba
eflfer nutrito qual vero mendico. Niuno tra la clafle
degli Agricoltori che fia condotto a un morbo croni-
co pud oltrepaflare colla confunzione il prezzo della
lira di Modena. L’ uomo di Contado , € non altri per
le cofe gia dimoftrate a fuo luogo dee a dir cosi pre-
ftar regola e mifura di que’ foccorfi, che convengo-
no al poveri; né 1 Magiftrati bene iftituiti pofsono
proporre gli ftipendii maggiori delle afsegnate propor-
zioni , altnmenti arrifchierebbero di porre fe ftefli in
iftato di non piu oftare all’ infiftenza pubblica, e I in-
confiderato foccorfo divenuto fermento d’ inerzia , var-
¥ebbe a riedificare in pochi amni un nuovo Albergo

d’ infingaxdi ,
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CAPITOLO IIL
Dell’ Ofpital Milirare.

On pud cadere fullo Spedale militare quella que-

ftione di urilita e di danno che fi mofse ful cte
vico. Lo Spedale del Soldato ¢ una delle confeguene
ze del fitema militarey, ed € il minore dei mali in
quella coftituzione. Andra a compierfi fra non mol-
to un decennio da che fu impofto al pio Iftituto il
carico di fornire vitto, abitato, medicinali, appreftar
letto, e ftipendiare quattro Chirurghi, e cinque f{pe-
dalinghi per cinquanta {oldati infermi: a {oftenere il
qual pefo, il ‘Ducale Erario fornifce un’ annua con-
venuta preftazione. Dal confronto teorico e pratico
delle {pefe necefsarie al Soldatoy e al povero giacen~
te nello Spedale, apparifcono non leggieri varicta . La
qualita della perfona robufta e difciplinata del’ Solda-
to rende men difpendiofe le confunzioni dello faro
mobilare , € maggiori quelle del vitto. La qualita del-
la perfona del povero fempre fozzo e indifciplinato,
rende maggiori le prime confunzioni, € minori le al-
tre. Di qui perd, e non altronde forge quella va-
ricta di mafiime ‘molto diverfe dal povero al foldato
che s’ incontra nel volume del conto. E’ fembrato
a parecchi che il prefente fiftema dell’ Ofpital ~milita-
re fofse. a ridurfi in alcuna parte pid economico .
Qualora dovefse venirfi alla rinnovazion del contratto
che fard proflima, potrebbe ftipularfi cosi avvertito il
Capitolato, che giovafse a render cauto I’ interefse del-
la Sovranitd , € non commettefse alla fortuna quelle

del pio Iftituto .
CAPI-
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Della Cafa di Dio.

‘[J' N nome pieno di maéfta e di religione da rimo=
tifimi tempi impofto ad wun pio Iftituto di foc-
corfo agl’ infermi gia denominato Cafa di Dio, oggi=
di nafconde nello ftefflo Iuogo un difordine pieno di
fcandalo e di vergogna. E’ quefto il ricetto delle
donne illegittimamente incinte che ivi fi chiudono a
fgravarfi e balire. Quantunque la fondazione del pio
ricetto fia antica e confecrata dall’ ufo, non fembra
che a di noftri procacci tutto quel bene che i1 Fon-
datori fi argomentarono di ottenere. Tre fono i fini
che Ia crifhana carita fi propofe con tale iftituto. Il
primo fu di celare lo fcandalo e la vergogna; il fe-
condo & impedire P infanticidio e la procurazione dell*
aborto; 1l terzo di avere ad un tempo fteflo dove
prontamente allattare 1 fanciulli. Veggiamo I’ utilita
di cclare lo {candalo e Ia vergogna.

Tra le principali regole dell’ accettazione delle don-
ne entro il pio ricetto, non pud non effer quella dz
riceverle foltanto nell’ ultimo mefe del portato : altri-
menti niun pietofo Iftituto tra I’ alpettare del parto
anche {folo di pochi mefi, e tra il balive di dieci, av-
rebbe patrimonio che baftaffe a {vernare si numerofo
armento. Ora quando I’ intume{cenza debba apparire
fin preflo I’ ottavo mefe, gia la colpevole ha dato a
vedere alla Citta o al Contado di qual malattia clla
infermi ; ond” ¢ quaft vano che il pio Juogo intenda
a celare una vergogna ed uno fcandalo divulgato. Dj
fatti vediamo che quefto fallo fuol piti cautamente oc-

cultarfi fe alcuni mefi prima P illegittima madre fi re-
' chi
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chi a feravarfi in paefe remoto; anzi la pratica infe-
gna che le donne piu tementi la vergogna ricufano
di apparire nel pio luogo, ed amano piu un ricetto
folitario fotto gli occhi di una famiglia, che il difhci-
le filenzio, anzi il troppo palefe é:greto della Ca/a
di Dio, dove convien prefentarfi allo {guardo di {ef-
fanta e piu persone; onde I’ Itituto pio male provve-
de al fine di celare lo fcandalo e la vergogna. La
pratica ha infegnato altresi, che le donne le quali fi
chiudono cold entro, fono forfe oltre la meta dello
ftuolo delle vilifime cantoniere che vivono di f{ozzo
meftiere , e parte fono sfrontate recidive pil volte
tali divenute per rientrare nel pio luogo a vivere a-
giatamente. Apparifce in oltre dai Regiftri che il pio
Iftituto , non' pitt fuol ricevere di cinquanta puerpere
annualmente, e che il numero delle donne illegitti-
mamente incinte , giugne fino alle dugento, quells
computando che {conciarono dopo la denunzia e nou
maturarono il frutto. Se perd le femmine di perduta
fama oltrepaffano la meta; {e la Cafa di Dio non
accoglie pit di cinquanta puerpere; avviene che il
pietofo Iftituto non vale celare quel male che fi pro-
pone, anzi piuttofto lo fvela; onde la parte morale
a chi ben riguarda non prefta tanto di utile, quante
reca di diflipazione .

Ora ¢ da dire come fi tolga colla pia iftituzione
del ricetto I infanticidio, o I’ aborto. Non fu fem-
pre {enza pericolo efporre i fanciulli alla Ruota che
Ii accoglie; poiche le antiche maflime volevano che fi
veghafic a forprendere il confegnante {ull’ atto per ri-
ftorare il pubblico patrimonio di alcuna fomma. Ma
le pofteriori leggi -hanno refo cosi facile e ficura la
coniegna, che non ¢ a credere ragionevolmente che
la {pefa o la dithcoltd inducano le puerpere ne all’
une né¢ all’ altro delitto; conciofliacche la f{pefa effen-

do
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do pofteriore al parto s e procedendo dalla nutrizione:
di quello, refta tolta colla facile acceflione alla ruo-
ta, Le Leggi noftre hanno pofcia prefcritto favia-
mente ai Sindaci delle Ville fotto ftrettiflime multe, di
vegliare a {coprir le colpevoli ¢ a denunziarle al Juo-
o della ragion criminale , affinche¢ ciafcuna preftando
icurta di condurre il frutto a maturita, non fia oltre
piu travaghata, la qual cofa ¢ coftantemente in pra-
tica efeguita. Che perd dopo la libera acceflione al-
la ruota, dopo I’ aflicurazione del parto e delle col-
pevoli, fembra che il pio Iftituto non torni molto
neceflario a togliere I’ infanticidio e I’ aborto. Refta
a vedere quanto fia utile ritenere dieci mefi le pucr-
pere a balire nella Cafz di Dio.

Le tavole decennali degli e/poffi ne moftrano che
cento fettantacinque fanciulli per adequato entrano an-
nualmente nella Cafa di Dio, tra bambini che ¢i nac-
quero, € tra quelli che vi furon recati. Dalle offer-
vazioni fatte fopra i regiftri abbiamo, che fogliono co-
la balirfi annualmente centodieci pargoletti, e {eflan-
tacinque 1n Contado. Le tavole decennali di loro
mortalita ci danno a vedere, che preflo a cento per
novero adequato ne muojono annualmente entro
il pio liogo tutti lattanti, e preflo a venti entro I’
anno fuon del pio ricetto. Se perd di centodieci fan-
ciulli che fi nutrono in quefta pia Cafa appena ¢ che
ne fopravvivano dieci, e fe tra {efsantacinque fanciul-
i che fi balifcono fuori ne fopravvivono quarantatre ;
non ¢ a dubitare che il pio Iftituto della Caja di Dio
alle vite de¢’ fanciulli non fia fatale.

Qui perd convien confeflare che la cagione di
tanta mortalitd non appartiene tutta al mal governo
del pio ricetto. E primamente vuolfi rflettere che
la mortalita de’ fanciulli, fecondo le tavole comuni,
fuol elsere ovunque grandifhima, mafiune ne’ primi

In.-
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mefi , cosl che¢ dicefi oltrepafsare la terza parte de’

nati . In oltre che in queito ricetto fono recat: i mi-
feri fanciulli da remotiflime parti, i quali oltre 1 gra-
viflimi danni di falute che recano feco dal nafcere per
lo ftento e per li nafcondimenti della rea madre, han-.
no oltre pit fofferto il difagio del trafporto, I’ in-
temperie della ftagione, e fovente un troppo lungo
digiuno. Non & neppure da tacere che quefte vitti-
me da tanti luoghi venute, tutte fono pofte a bali-
re per alcun giorno nella Cafa di Dio, e quando
efcono al Contado, varcarono gia i primi piun fata-
li perigli; che perd fe il pio Iftituto accoglie i fanciul-
Ii nel tempo del maggiore periglio, dee pur foffrire la
ma%giore mortalita. Ma egli non & neppure da diili-
mulare quanto fia grande la {chiera de’ mali che do-
minano cold entro ; e come fiano ivi frequenti € co-
muni ora le tofli, ora 1 lattimi, ora 1 vajuoli, ed al-
tri molti morbi, li quali dall’ uno appiccandofi fen-
za riparo agli. altri peggiorano la condizione de’
fanciulli . A cio deefi aggiugnere quel perpetuo av-
vicendare e f{ottentrare di nuove puerpete e nuove
nutrici, e 1l si fpefso tramutare di latte, cagione per-
petua di trifta nutrizione , e quella {coftumatezza che
_per la qualita delle perfone ¢é propria del luogo , quel
difamore con che fi preftano le fcoftumate a porgere
il latte ai fanciulli , e maflime ai non loro parti, quel-
la fozzura di rogna, e di piu trifto malore,di cui al-
cune fon piene, e quel caricarfi che avviene fovente
di due o tre pargoletti una nutrice : elpericnza fatale
cui fempre fopravviene la mortalitd ; cofe tutte le qua-
i moftrano ad evidenza, come la Ca/z di Dio , mal-
%I‘Edﬂ 1 pit cauti regolamenti, debba efsere, qual fu
empre, puttofto che un pio Iftituto una vera tomba
di fanciulli . |

ALl wutilita morale, al danno. pelitico vuolfi ag-
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giugnere in queflo Iuogo 1l danno economico particos
fare di quefta iftituzione. Apparifce nel volume del
conto che qualora la Cafa di Dio fofse governata con
migliore fitema, clalcuna donna non potrebbe efsere
a pefo minore di fefsantatre lire menfali. Dal nuovo
metodo che i proporra per balire i faneiulli fuori del
pio luogo (‘metodo regolato fulla pratica comune de’
poveri ) appatira che un fanciullo efpofto non dovra
efsere a carico maggiore di quindici lire menfali, e di
alcune lievi fpefe per fafcie e veftito; onde I’ econo-
mia del balire entro la Cafz di Dio ¢ quattro volte
pin difpendiofa del balire in Contado. Che perd non
efsendo I iftituzione del pio luogo, né atta a cefsare lo
fcandalo e la vergogna, né a vietare I’ infanticidio ;
anzi cagione di mortalita maggiore, e all’ erario troppo
dannofa ; come potranno eglino i Magiftrati civicl Vi
ver pii oltre neghittofi fenza grave carico, € impl-
grire foltanto fopra minuti ufficii di amminiftrazione
quando fono a rivolger le cure a campare tante Vitti-
me , le quali non perifcono che per la reita del fi-
ftema 2 -

Non ¢ da porre in dubbio che una delle princi-
pali cagioni, anzi forfe la fola che aftringe a balir€
entro il plo ricetto, e che da molti anni il va xiem-
piendo progreflivamente di fempre pitt numerofa tor-
ma di fanciulli, non fia la tenuitd de’ falaxii delle nu-
trici e de’ cuftodi forenfi , non maggiori di lire diecl .
menfali ; quando i comuni e piu fcarh {tipendii del ba-
lire tra mendico e mendico non fono minori di dodicl
lire . Ritenere paurofamente in tali circoftanze i falaxu
nclla loro tenuitd , € tentare altri rimedii, farebbe uno
de piu fconci errori di quella difavveduta economia,
che per la fovverchia anguftia diftrugge fe ftefsa. Quin-
di fi trova necefsario primamente di aumentare lo
thipendio dell’ anno del balimento ¢ pareggiarlo alia me-

ta
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t2 dello Zecchino; o fin dove vorra la concorrenza

de’ falarii comuni; pofcia accrefcere gradatamente an-
che gli ftipendii del tempo fucceflivo dell” allevamento
fino all’ anno fedicefimo compiuto, in una ragionata pra-
tica proporzione , onde non avvenga piti che fiano cos?
fovente come furono in pafsato reftituiti i fanciulli. E
perché cido nondimeno non pud ovviarfi che non fiano
talvolta riportati i pargoletti al pio ricetto, ne¢ quefto
pud fotrrarfialla fpefa, finché fi abbiano nuovi cuftod
cui confegnarli; quindi abbiamo creduto poterfi pex ab-
bondante novero adequato computare quattro fanciulli
perpetuamente riportati alla Cafz di Dio, e tanto mag-
gior pefo volerfi attribuire a quefto pio luogo , come
potra vederfi nel volume del conto. Tali appunto
fono i divifamenti da noi prefi dopo fottili indagini di
conteggi, de’ quali fi parlerd nel Capitolo degli Efpoiti .
Da quefte innovazioni dee provenire, che minore fara
il bifogno di ritencre nella Cafa di Dio le difpendio-
fe nutrict, e che non faranno mietute come 1n addie-
tro le vite di tanti infelici. Forfe un giorno un Intra-
prenditore bene ftipendiato potra prendere a fuo cari-
co d’ aver pronte tante nutrici forenfi quante baftino
a balire ogni fanciullo. Forfe allora potra , fe non chiu-
derfi il pio ricetto, almeno congedarfi la puerpera fra
brevi giorni dopo 1l parto, e fara meno arrifchiata la
vita de’ fancinlli, e pit cauta I’ economia . Quefto me-
todo non fi crede ora afsai ficuro a tentare, per non
contraftare in un di folo alla pratica di tanti anni, ne
v’ ha che il tempo e la diligenza de’ civici Magiftrat
che pofsano lentamente introdurlo. Vero e che per al-
tra parte , grave non puod tornare la fpefa degli ftipendu
de’ fanciulli per I’ aumento del numero loro, e del-
le menfali preftazioni; ma noi fperiamo di far si che 1l
minoramento della fpefa della Cafa di Dio pofsa fupplire
in gran parte all®aumento delle fovvenzioni agli efpo-
G ftl s
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it ,,9 e che I’ intiero difpendio annuale de’ due pietofi Ifti-
tuti non fia per tornare congiuntamente troppo fupe-
rioreal pafsato . E {e avverra che pure oltrepafh di alcu-
na fomma ; quanto iara I’ ecg&fsq, 'altrettanto avremo
poi aggiunto di vita a quegl’ infelici, che per la tenui-
ta degli ftipendii eranio pur condannati a perire . Quanto
all’ economia prefente della Cafa di Dio, egli ci giova
fperare che il numero delle puerpere ,il quale ora fuol
giugnere prefso a cinquanta di continuo ricoverate nel
pio luogo , debba diminuire fino alle trentafei ; e fidando
a quefto fcemamento , crediamo doverfi nel volume del
conto {gravare la Cafx di Dio di un carico rifponden-
te al minor numero delle nutrici.

Dopo cid, non fenza configlio di valenti Medicl
fiamo fceft a variare, ora qualita, ora quantita d’ ogn!
{omminiftrazione ; e pitt certo limite abbiamo fegnato
a ciafcuna competenza di vitto, e parecchii abufi ab-
biam ceffato , nemici dell’ economia e della falute : co-
{e tutte che apparifcono dal volume del conto. Sa-
rebbefi defiderato di poter prefcrivere nel pio Iftituto
frugalita maggiore di vitto, poiche¢ le donne cola
entro celate fono per lo pit della claffe delle mon-
tagnuole e delle pezzenti, che dovrebbero vivere poe
veramente ; ma la circoftanza del puerperio, e della
gravidanza, € del vivere in comune, vietano rigorofi-
ta ¢ riforme. Era comune il defiderio di efcludere
dal pio luogo ogni genere di femmine di vita fofpet-
ta, ¢ non tementt della vergogna; ma quefte diftin-
zioni fono d’ un gencre si delicato che non fi poflo-
no tentare fenza pericolo di offefa dell’ onore. Sonofi
perd nel volum: delle regole bandite le recidive, €
quelle che palelemente fono di vita perduta. Intan-
to convien tollerare quefti abufi, raccomandarne la
lenta correzione ai Magiftrati, e afpettar tempi meng
immaturi alle utili economiche intraprefe .

CA-
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S AT L0 B
Degl’ Inferti di morbo Celtico.

Olgono oramai centocinquanta anni dacche la pia
opera 'di curare gl’infetti di morbo celtico fu ifti-

tuita e d’ infigne patrimonio dotata dal valente me-
dico e pio cittadino Cavalca. Non v’ ha forfe pietofo
{uflidio a preftare il quale cofpirino con magglore con=-
cordia la Religione , la Morale, la Politica, e I’ Econo-
mia . Quefta infezione non medicata , non folo accorcia
la vita e ne avvelena i fonti; ma sforma e guafta la
role e la dirada, e minaccia I’ umana f{pecie di di-
Eruzione . Quindi faviifimi magiftrati di piu coltiffi-
me Citta iftituirono le inquifizioni, le vifite, le dinun-
zie, ed eziandio le pene per guarirne gl’infetti. Se fi
paragonino ai noftri di i tempi della fondazione del
pio Iftituto, o que’ pii remoti dell’ infelice Cenoma-
no si ben pianto nella Sifilide, veggiamo quanto fia
ftato felice il fucceflo dell’ arte medica a domare que-
fta peftilenza ; e ben fappiamo da pil noftre ftorie
municipali che dove fu lenta e trafcurata la pubblica
vigilanza, e dove non fi preftarono fimili foccorfi,
parve che la qualita del male inferociffe e divenifie
anche pit rea. Un difordine folo e non lieve avvie-
ne che fi fcuopra ne’ provvedimenti economici della
cura de’ Celtict, ed & quello di medicare a {pefe del
pio luogo anche 1 poveri firanieri, Noi non rputia-
mo che la canta che dee regnare tra cittadino ¢ cit-
tadino debba regnare tra Stato e Stato, maflime fe,
come accade, noi foli abbiamo aperti gli Ofpitali ai
vicini, ed efli Ii hanno chiufi per noi. E’ politico
infegnamento profittare nelle intraprefe economiche

o2 e’



100 -

de’ bifogni, e de’ vizii altrui; ma quefta iftituzione
intende a guarire 1 vizii non noftri con noftro danno .
Non ¢ pero a dubitare che non fia neceffario reftrin-
gere le accettazioni ai fudditi, e negarle  agl ftranie-
ri. E’ ftato propolto di aprire lo fpedale alla cura
de’ Celtici non piu foltanto nelle due temperate fta-
glonl, ma perpetuamente a foccorfo maggiore degl’
wfermi. Qualora il nuovo progetto fi tenefle preflo
1 confini della paffata fpefa, o I’ oltrepafiaffe con evi-
dente riftoro dell’ altrui falute: non ¢& da diffentire
che fi tenti il pud utile fovvenimento. Il novero de-
cennale degl’ infetti curati nello fpedale ci ha moftra-
to, non eflere la quantita loro adequata che di cin-
quanta annualmente. Su quefto abbondante novero,
perche¢ compofto anche degli firanieri, fi ¢ ftabilito
I’ afsegno annuale al pio luogo degl’ infetti, onde il
patrimonio fia pronto a foftenere le utili intraprefé
che fi dovefsero tentare. Non fara poi malagevole
tenere la proporzion dell’ afsegno, perché¢ non regna-
no in quefto morbo quelle eventualita che rendono
incoftante la quantita degl’ infermi. Ogni difpendio
“occorrevole alla cura de’ Celtici ¢ ftato nel volume
del conto ripartito ne’ diverfi appalti, de’ quali non
fara difficile col volger degli anni trgvare I Intra-
prenditore .
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CAPITOLO VL
Del Cimitero.

A falubsitd de’ fonti modenefi, la mondezza e fa-

nita de’ Tempii, I’ anguftia delle Chiefe Parroc-
chiali per le ampliate Parrocchie, e la falute pubbli-
ca , furono le ragioni che configliarono I’ edificazione
del nuovo Cimitero, e da cui moffero le varie leggr
fepolcrali , che emanarono. Ma efsendo la mortalita
~della Citta di Modena di preflo che novecento per-
fone, e non avendofi nel Cimitero piit di cent’ ottan=
tacinque fepolcri, ebbeci chi non trovd il numero del-
le tombe baftevole a ricevere cautamente tutti i ca-
daveri; qualora dal chiuderfi al riaprirfi delle arche
acquidofe, e allo fpurgarle, fi dovefle frapporre tan-
to fpazio di tempo, quanto domanda la diffoluzione
deglh ammontati cadaveri . Ebbeci inoltre chi trovo
effere troppo contrario alla fanitd e all’ economia quel
perpetuo giro di fempre nuove tumulazioni e {empre
nuove efpurgazioni: e percid fu opportuniffimo il par-
tito di aggiugnere al Cimitero uno fpazio di terra ben
chiufo, dove fare le inumazioni, e non arrifchiare la
falute di niuno . Introdotto dalla neceflita quefto di-
verfo modo di feppellire, ¢ fembrato che la ragion
voglia che pure s’ introduca diverfo metodo nel pio
Iftituto ; si per render fempre meno frequenti le di-
{pendiofe purgazioni de’ fepolcri, si per togliere ogni
ragion di lamento ai parenti de’ defunti che preferi-
{fcono la tumulazione all’ inumazione , come pure per
tenere fecondo 1 precetti della pubblica fanita quan-
to pit fi pofla divifa e fempre meno di prima ram-
maffata Ia putredine. Tre diverfi luoghi di fepolture

ab-
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abbiamo creduto doverfi partire a tre diverfi ordini di

perfone . Il primo luogo ¢ della Chiefa , che forge
nel mezzo del Cimitero, € quefto deftinafi ai Nobili
che altrove non hanno loro gentilizii monumenti.
Il fecondo ¢ il luogo del Cimitero e di tuti gli a-
velli che lo circondano, e quelto fi aflegnaalla {chiera
de’ Cittadini, e delle civili perfone fino all’ Argen-
tiere . Il terzo ¢ il Campo Santo, e qucito apparterri
a tutta la claffe inferiore all’ Argenticre. Se v’ ha
altra diftinzione per g’ infami, e giuftiziati, quefta &
pur neceflario che fi riten?a, perché¢ pende da una
delle pubbliche non inutili opinioni. Per tal modo
refta riparato alla fpefa, ed al pericolo delle troppo
frequenti purgazioni de’ fepolcri, 8’ introduce una di-
vifione di clafli piu atta a giovare che a nuocere, e fi
acchetano le querele di molti. Oltre aciod, fi ¢ felice-
mente tentato di congiungere I’ economia alla religione ,
e gli uffizii del ricevere i cadaveri, dell’ accompagnarli,
e altri che fi efercitarono a prezzo, ora con gratui-
ta canta abbiamo _afhdato ad un Chioftro di ottimi
Regolari opportunamente proflimo al Cimitero, a’ qua-
li fonofi impetrati que’ privilegi che fenza alcun ca-
xico del pio luogo poffono ammare la loro picta, ¢
foccorrere a quella religiofa poverta che profeflano .

CAPI-
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CArTTOLD i,

Del numero delle Mefle, e degli affegnaments

per le ceremonie delia Religione.

Uando il Regnante Sovrano versd tutto il val-
{fente de’ Clauftrali nel patrimonio de’ pietofi Ifti-

tuti, comandd nello fteflo atto che tutto fofle
erogato in quelle pie opere che poteflero fecondo i
principii della criftiana carita, e della civile economia
foccorrere ai poveri e farne profperare le forze. Al-
la voce di si giufto e pietofo comando, ognun vede
come ¢ forza che tacefsero tutti i privati comand: de”
Teftatori, e come tutte foflero rivolte in quell’ atto ,
e follevate le pie loro intenzioni al generale utiliffimo
fine di pid opportuna e profittevole carita. Allora
non ebber pitt luogo le diftinzioni prefe dall’ ordine
delle tavole teftamentarie , e delle enunciazioni fuc-
ceflive ; fe foffe anteriore la defignazione del fondo ,
o I’ affegnazione del numero delle Mefle. Allora piu
non ebbero luogo 4 né le interpretaziont de’ patti , e del-
le tante convenzioni, ne I’ efame delle rendite di cia-
fcun fondo, e dclla pofizione de’ luoghi, onde rico-
nofcere fe agli obblighi non efeguibili iz atto fi po-
tefse in potenza fupplire, e perd quafi per matura del
Sovrano comando cefsarono quelle tanto minute cure,
e indagini che tornerebbero impofhbili nella confufio-
ne che feco porta necefsariamente ogni verfione diun
infigne patrimonip . Il grave ed evidente sbilancio ne’
pietofi Iftituti di centomila live annualmente', la ne-
cefita di pit economico fiftema, perfuafero doverfi
per una parte venire all’ affegnamento di quel deter-
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minato e ftabile numero di Mefse che’ fofse opportus

no a foddisfare a tutti gli atti di pieta e di religio-
ne che a ciafcun pio liogo convenifsero, e doverfi
per I’ altra parte ottenere quella condonazione e ri-
duzione , che richiedefse una tanto grande, e necef-
faria intraprefa. Fu perd nel volume del conto de-
terminato partitamente il bifogno d’ ogni pio Iftitu-
to, e tutte le Chiefe anche fparfe nelle Ville, tutti
gli Altari degli fpedali ebbero 1 lor afsegni convene-
voli all’ efercizio della religione fecondo I’ufo; né
pidt oltre fi gravd la parte paffiva dell’ eccefso. Do-
po cid I’ operofa indagine del conto fu rivolta agli
afsegni da farfi a ciafcuna Sagriftia per quelle fpefe
che fono necefsarie alla decenza maggiore del facro
culto. Ebbe ciafcuna la tavola di fua competenza
per ogni confunzione. Le fomminiftrazioni furon regola-
te fu le pratiche pii recenti, e fi cercd quella pro«
porzione, dove le ceremonie della Religione ritenen~
do tutta la loro dignita fentifsero perd le regole dell
economia .

CAPI-
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CAPITOLO VIIL
Degli Orfani di S. Bernavdino, e delle Orfane

d: Santa Catterina.

" A L celebre Cardinale e Vefcovo di Modena Gio=
vanni Morone, chiamato nel Concilio di Tren-
to Uomo 4’ incredibile e quafi divina [apienza , deve la
fua iftaurazione il Collegio antichifimo degli Orfani
di S. Bernardino, e al dottifimo Egidio Fofcherari
Vefcovo pur di-Modena dee la fua fondazione il Col-
legio delle Orfiune di Santa Catterina volgarmente chia-
mate Zitelle del Veftovo. Non pofiono fopra quelti
due pietofi Iftituti cadere le accufe che cadono fopra
i grandi e numerofi ricetti di mendicita . Quegh ofpi-
zil che ricevono un genere di fanciulli, il quale non
togliefi all’ Agricoltura, che oltrepiu fono aperti foltan-
to alla perfona del vero Orfano miferabile, che ac-
colgono la fola clafle del Cittadino abbandonato, e
che non eccedono nella quantita degli alunni il no-
vero delle perfone di una privata numecrofa famiglia,
le quali poffono governarfi da ogni difcreto Cittadino
coi configli della comune prudenza ; hanno in fe veri
principii di attivita maggiori de’ piccioli pregiudizii ,
che fogliono attribuirfi alia loro iftituzione. Il tem-
po ha infegnato tra noi come quefti pictofi ricetti ri-
pararono fovente a gravi danni della fortuna, come
fpefle volte ritennero civili e nobili fanciulli dal men-.
dicare , come piu volte oftarono ai danni della trop-
po rapida fucceflion di fortuna, che tanto regnd in
quefta Citta, e in quanti modi foccorfero all’ oncfta
delle fanciulle , al coftume degli Orfani, e che i due

pic-
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pictofi Iftituti ottenncro tutto c¢id fenza anneghittire
per la tenuita loro la claffe de’ Cittadini. Non &
perd maraviglia fe nella pubblica opinione falirono in
tanto onore amendue le pietofe Opere, conciofliachée
Ja frequenza degli avvenimenti favorevoli fuperd quel-
la degli sfortunati fuccefli. Dovendofi perd rifpetta-
re un antichiflimo ufo confermato dalla ragione, fire-
puta effere utilifimo ritenere 'uno e I’ altro di quefti
due opportuni Iftitutiy ¢ folo doverfi procedere adal-
cuna riforma economica .

La prima riformache conviene introdurre ¢ nel-
la quantita degli alunni, che abbiamo ftabilito do-
verfi reftringere da cinquantadue a quaranta. Not
rifcontriamo che I’ antico novero degli Orfani nel
la ftefla popolazione non fu maggiore di quaranta, €
baftd all’uopo della Citta. Veggiamo che una claffe
di venti per ciafcun Collegio ¢ quella che pud effer
governata a maniera di privata famiglia da un pruden-
te Cittadino s e che ogni governo famigliare fi guafta
che fia per fua iftituzione maggiore della forza del pa-
dre di famiglia. A cio fare ne configlia ancora I’ eco-
nomia si neceflaria al riparo dello sbilancio y e piu di
tutto I’ efperienza 4 la quale infegna che nella popola-
zion modenefe non fuole avvenire, che poffano rima-
nere annualmente Orfani per novero adequato pii di
quattro fanciulli Cittadini che fieno abbandonati da o-
gni foccorfo ; il qual numero ripartito ful tempo dell’
albergar de’ fanciulli rende I’ intero novero dei due
Collegi. La feconda riforma ¢ del tempo dell’ in-
colato degh alunni nel pio Inogo. Egh & certo in
generale che 1 fanciulli, come fiano giunti all’ eta pit
adulta, fono meno atti ad eflfere educati in quella qual-
fiafi accidentale dipendenza ed efercizio, che ¢ per
toccare ad efliy di quello che il fieno nell’ eta vici-
na alla puberta, e che tanto fi coftumano meglio Eno-
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valmente, e fi addeftrano fificamente al fervite; e al-
la perfezione d’ ogni mefticro, quanto meno fentono
da prima il pieno vigor delle forze, e pil il timore
della poverta. Che perd, effendo 1 ricetti d’ orfani
piuttofto Collegi di nutrizione che di educazione ,
debbono per iftituto abbahdonare gh alunni in quel
punto dove pit fono pieghevoll aile_artl, ¢ capacl di
fentite le utili impreffioni, € non in quel punto In
cui gli animi e i corpi fono divenuti men docili, an-
zi capaci alla refiftenza e Intolleranti dell’ arte. Da
qui & che fi reputa che i fanciulli fecondo il paffato
non debbano riceverfi, n¢ minort dell’ anno fettimo ,
n¢ maggiori del quattordiceéfimo come prima fi coftu-
mava , ma che {i debbano congedare all’ anno fedice-
fimo. Come poi le fanciulle tra noi all’ ahno diciots
tefimo poflono effere accomodate o allé arti; o al
fervire, fi crede che I’anno ftefflo dovefle effer quel-
lo del congedo, e fi vuole ad un tempo fteflo rac=
comandata ai Magiftrati und cura follecita pel loro
collocamento preflo perfone probe e difcrete. la
terza riforma & nella delicatezza del vivere delle fans
ciulle, le quali fono si morbidamente edicate che
temono ogni po’ di fole e di nebbia, e firidono al
ronzare d’un infetto, e oltre pit mentre s infrafca-
no, e hanno la tavoletta e altre follie, vivono poi
fucide e mal rattoppate. Di qui ¢ avvenuto in o=

ni tempo, che accolte anche ai fervigi di facolto-
¢ famiglie, fono venute in pubblica opinione di infofs
ferenti e delicate, vizio il pid odiofo nello ftato del
povero. Percid & che nel volume del conto fono
bensi {chierate le loro comperenzey ma fivietano quel-
le morbidezze e inutilita che furono conceflion: in-
confiderate € non convenienti 4 pictofi ricetti. Pet
cid ancora avviene che abbiamo determinato, che 4
tanciulli debbano vivere col capo rafo; e colla to-
na-
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naca, e col fafetto ufato, € non gia coltivar la
chioma, o veftir I’ abito francefe, come fu opinio-
ne di alcuni, che in altro fiftema intendevano ad
altri oggetti. A nol ¢ fembrato che il veftito del-
le Zitcelle debba rimanere nell’ antica fua mode-
ftia e poverta, f{enza varieta € fpefa di mode; on-
de memori di lor condizione, fi preparino a fofte-
nere manfuctamente la loro fortuna, ed abbiano
maggiore incitamento a mugliorasla .

CAYI-
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CAPITOLO IX.
De: Suffidis & balive.

L fuffidio a balire & un foccorfo che fi prefta a fa-

vore di que’ fanciulli, le cui madri o per infermi-
td, o per la conformazion loro non fono atte a bali-
re, e non & che uno ftipendio alle lore nutricl.
Prefo un ragguaglio del numero de’ fanciulli foccorfi
dal pio Iftituto, parte in ragione di otto, parte dr
dieci lire menfali per dieci mefi, e ommefli i foccorft
che fi preftano fpefso per pid breve tempo, fi dedu-
ce che prefso a quaranta fanciulli fono continuamen-
te nudriti a fpefe del pio Iftituto. Egli & da ofser-
vare fopra cid, che I’ accidente delle madri, le qualt
per difetto di conformazione non hanno come por-
gere il latte, non ¢ da calcolarfi a fenfo de’ fifict
maggiore dell’ uno per cento; perché la natura ta-
lora errd a deftra e non a finiftra, e fpefso ajutata
dall’ arte e dal bifogno, corregge il proprio difetto .
Conviene oltre pill riguardare che le donne, le qua-
1i infermano in modo di non pitt potere porgere il
latte y non debbono dirfi forfe pid ditre in cento lat-
tanti ; talché tutte infieme computate le mendiche 1m-
potenti a nudrire i proprii figli, non afcendono a nu-
mero maggiore di una ogni venticinque . Efsendo pex
tanto attualmente quaranta le donne non atte a ba-
lire, e mendiche, farebbe meftieri prefumere che tra
la clafse de’ poveri, quelle che attualmente balifcono
fofsero mille qltre le quaranta impotenti . Perche pot
le donne attualmente lattanti per prudente novero d’
alcuni non fono in minor numero della fedicefima par-
te di tutta 1’ altra {chiera, converrebbe che la tow
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ma delle mendiche in Modena fofse di {edicimila e fei-

cento ; che perd il prefente fuffidio a balire involve
alsurdo, ¢ deve dirfi {modato. A temperare perd
quefta pietofa largizione, ed a foccorrere a tutti 1
cafi piu necefsarily e anche ad ufare molta condifcen-
denza , fembra che non pitt di dodici donne dovefse-
ro partecipareé perpetaamente a quefti {foccorfi, giac-
che la clafse delle pevere da Parrochi denunziate, ag-
giuntevi quelle del vicino Contado, non pofsono ol
repafsare molto il numero di quattromilas

PAR-
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PARTE Vi

Degl Iftitut: piz da mantenere
nello ftato prefente .
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CARFTOLO L
D¢ Vergognofs

COlom che non valgono per niuna induftria a pro-
cacciarfi occultamente il vitto, e che per lor con-
dizione nobile o civile, fecondo le ragionevnli opinio-
ni dell’ onore, non pofiono né¢ queftuare, né trava-
gliare palefemente fenza vergogna tra noi, fi dicono
poveri della clafle d¢® Vergognmofi. Siccome i plebei,
allora foltanto fi dicono poveri quando fono impedi-
ti delle forze della perfona; cost fi chiamano povert
1 Nobili e le perfone di civil condizione quando fie-
no impedite dalla forza d’ una ragionevole opinione.
Allora dicefi ragionevole quefta opinione quando &
indotta da tempo immemorabile, ed ha prefo tanto
poffeflo nell’ animo altrui , che non pud fpogliarfi {e
non col volger degli anni . Per lo contrario non ¢
ragionevole quell’ opinione che da breve tempo ¢ in-
trodotta , perché in corto {pazio fi pud dileguare. Se
giova tanto alla podefta pubblica coltivare le -opinio-
ni di onore, f{e dall’ onore s’ ingenerano e nutrifcona
1l coraggio, le {cienze; ¢ infimti beni della focieta ;
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{ara dovere della podefta ftefla, la quale tanto fi gio-
va di queft’ opinione, ¢ la coltiva con fuo profitto ,
preftare quel foccorfo che bafti, onde il povero poifa
lentamente , ¢ fenza pericolo della fanita addeftrare il
corpo inerte alla frugalita, alle arti, alla fatica, ‘e
rientrare nella claffe degli operofi.

Vuolfi oltre a cid riguardare che due fono 1 ge-
neri di moneta per cui fi coftituifce la forza della
Sovranita ; moneta reale che & quella del metallo,
e moneta che puo dirfi fimbolica, che ¢ quella degli
onori. L’ una e I’ altra ¢ un mezzo per ottenere
dagli vomini quelle azioni che pid ne piacciono, €
piu ci giovano ; amendue fi {vilifcono moltiplicando-
le, amendue fi falfano colla mefgolanza di falfo me-
tallo, o di meriti falfi ; quindi certo principio ¢ che
quel Principe abbifogna di minor metallo che & pu
cauto nella diftribuzion degli onori. Quantunque il
vero onore non fia che la opinione che altri nutre
delle noftre azioni: nondimeno molto in cido fi ¢ im-
pofto al popolo , fapendofi come accomodi i {uoi giu-
dicii ai fegni {enfibili e materiali, Sa ognuno come
il portare fimboli di libero acceflfo al Sovrano, il fa-
lire piuttofto per una {cala che per un’altra, o recar
nome: e divila d’aver militato per la patria , fono fe-
"gni chz coflituifcono la utile moneta d’ onore atta a
fufcitare grandi azioni negli uomini, i quali per que-
fti Lmboli non ricufano le pit ardue intraprefe, €
giungono fino, glla prodigalita declla vita. Non v’ ha
pol chi ignorl che, dgve gli onori fieno fpeflo acco-
munati alla ciaffc a cagion d’ efempio di pubblican:
che bhanno difpregiata I’ umanita, di eunucht che han-
no avvilito la natura, o di coloro 1 quali efercitaro-
no artl fcurrili, o altre profeflioni, cui la pubblica
opinione {peflo non fenza ragione ricufa di preftare
omagglo, hi fa:eggia la moneta timbolica, onde a fus

: bvica=
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fcitare le utili azioni, convien trarte dall”erario la mo-
neta reale , e fin dove manca I’ onore aumentar I’
onorario. Ma fe poi avvenga che a coftoro, 1 qua-
li recano tai fimboli fopravvenga la poverta per lo
pit feguace de’ falfi onori, fe quefti fi veggano gia~
cer negletti nello fquallore ¢ tra le fordidezze della
mendicita ; allora la moneta fimbolica non folo deca-
de da ogni prﬁgin, ma f{i rivolge in ifcherno e vil-
lania, e fi diffipa {configliatamente uno de’ pitt utilt
incitamenti di attivith. Da quefti principil, € non al-
tronde muovono tutte le ragioni, per cui i pietofi
Iftituti, e 1 patrimonii di foccorfo verfo la claffe del
nobili furono da ogni ceto di faggi riputati utiliflimi
fingolarmente negl Stati Monarchici, ne’ quali foven=
te I onore tiene luogo della virtu

Veduta la neceflita, vediamo la proporzione del
foccorfo. Mille e trecento, fecondo le pietofe de-
nunzie de’ Parrochi, fono tra noi le perfone nobil
e civili, che meritano fovyenimento., Ora tali per-
fone, che. da efli diconfi wergognofe non fono perd
in gran parte cosi indigenti, che non poffeggano al-
cuna cofa, n¢ cosi ftreme di forza che non potefle-
ro addeftrarfi ad alcuna arte privata, né cosi tempe-
ranti che non poteffero vivere ¢on maggiore frugali-
ta, n¢ civili tanto che difconvenifie' loro un’ arte pub-
blicamente profeflata, né cosi abbandonate che non
ottengano molti fegreti foccorfi. Se quefti motivi
fieno prefi ad efame dall’ uomo prudente , ne dara per
conceduto che 1l novero infigie de’ vergognofi bifo-
gnevoli di foccorfi fi reftringe a piccola claffe. Sa-
rebbe Inutile recar in mezzo conteggi delle rifponden-
ti cinque diminuzionl, € non & cauto gire colla ra-
gione dove puo guidarne I’ efempio. Una ferie di
molti anni ci infegna che la fomma di ventimila lire
¢rogata a favore ao’ wergognfi baftd comodamente ¢

H {en-
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ﬁ:ﬂz;clamori al foccorfo loro, e quefta fomma ci
configlia la prudenza di confermare e mantenere.
Che fe avverra che gli anni calamitofi travaglino la
Citta, fiamo in opinione che debbafi opportunamen-
te, ma per poco tempo aumentare il foccorfo con
quella proporzione, di cui fi parlerd ragionando del
patrimonio dell’ anno penuriofo . Pid frequenti, pid fe-
verl,y e regolarl fcrutinii de’ paffati ci fembra richie-
dere I’ admiflione nella claffe de’ vergognofi, € do-
verfi adoperare alcune di quelle cautele che furon
accennate parlando de’ fuffidii da [fopprimere. Non
fapremmo poi fcoftarci dal metodo di confegnare i
{egreti fuflidii alle mani de* Parrochi; cui preghere-
mo foltanto di recare nella fcelta de’ poveri wergongft
e nelle loro atteftazioni quello zelo, e fpirito di difire-
zione che il chiarifiimo Prevofto di Santa Maria Pom-
pofa Lodovico Antonio Muratori iftauratore grandifii-
mo di quefto pio Iftitute inculcd ad efli in tale efer-
cizio di caritd.

CAPI-
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CAPETOLO L.

D¢ Pazzi in Modena, e sn Reggeo.

LA tranquillitd pubblica e la carita criftiana doman-
dano che fieno chiufi i forfennati, e che tra quelli
fieno fovvenuti e curati a pubbliche fpefe i mendict.
Pin volte fi agitd la queftione fe ci conveniffe piu a-
vere un luogo folo dove chiudere 1 mentecatti e glt
fcemi , o due ricetti, uno di proya, I’ altro di cufto-
dia . Come per una parte non fono troppo diflimili gh
ufficit del luogo di prova dalle cure del luogo di cu-
ftodia ; cosi {fembrava pil economico partito che tuttl
1 pazzi aveflero a chiuderfi nello fpedale fuburbano di
Reggio. Ma effendo, a parere ancora de’ Fifici, piu
cauto aver luogo divifo di prova che tradurli cola,
e di pitt riguardandofi all® anguftia di quel ricetto non
fi dubitd di prefcrivere che fofle da ritenere I’ Ofpita-
le di prova in Modena. Tre cofe fingolarmente fi
veggono bifognare all’ ordine migliore di quefto pie-
tc}ﬁa Iftituto. La prima di trafportare altrove en-
tro 1l pio luogo gl’ infermi per la qualitd delle mu-
ra {almaftre , € I’ umiditd e I’ infalubrita della terrena
ftanza dove glacclono. Secondo , temperare e reftrin-
gere pill dell’ ufato le dimore .de’ pazzi nell’ ofpitale
di prova. Terzo prefcrivere maggiori cautele nel fe«
parare 1 mendici che meritano caritatevole fovveni
mento da quelli, che hanno come reintegrare il pio
Iftituto .

H 2 CAPI-
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CAREFOEO I

Del Suffidio ai Carcerati,

I) Oiche la pietd de’ Magiftrati civici ebbe foccorfo
ad ogni genere di mendici, non volle che foffero
dimenticati que’ miferi che infermaflfero nelle pubbli-
che carceri. Quindi prefcrifie che nelle prigioni pub-
bliche fteflero perpetuamente apparecchiati quattro let-
ti a foccorfo de’ mendici detenuti; che loro fi porgel-
fero 1 medicamenti, ¢ che pur confeguifiero una gior-
naliera elemofina in contanti. Niuna innovazione ri-
putiamo doverfi fare fu ¢id. Molta ¢ la prudenza e
P’ avvedutezza con cui ¢ governato quefto pio lftituto .
Ogni fomminiftrazione ¢ riconofciuta neceffaria dal
Giudice , ogni inchiefta ¢ autentica; onde la verfio-
ne ¢ per fua natura metodica ¢ legale .

CAPI-
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C AP LT QB0 1V,

Dei Canoniciy ¢ della Collegiata.

I- Capitoli ¢ le Collegiate, riguardati economicamens
te , fono que’ corpi che tornano fingolarmente ne»
ceffarii a ritenere I’ uniformitd del culto efteriore, €
lIa decenza delle ceremonie della Religione, fenza la
quale - niuna pud averfi lungamente in onore . La Col-
legiata de’ Canonici Ofpitalieri oltre il general fine ha
quello eziandio dello f{pirituale efercizio di tutti gli
uthzii di religione y che fono richiefti ne’ pietofi Ifti=
tutl ; onde & compoita di una clafle di Sacerdoti dop-
piamente operofa. Una innovazione c¢i convien di

roporre , ed & di ceffare col tempo quella incompa-
tibilita dell’ efercizio degli ufhzii di religione, che na-
{ce dall’ aver raccolti due Parrocht in un Tempio.
Per cio che fpetta agli affegni confegrati alle ceremo-
nie della religione, fi moftrano {chierati nel volume
del conto.e trovano le loro mifure nelle diverfe ta-
vole che fi chiamano delle competenze . Non & per
ora a farfi variazione alcuna fu gli affegni delle con-
grue fimilitudinarie 2’ Canonici Ofpitalieriy perché non
hanno ancora rifentito cosi que’ danni del tempo y de’
quali {i parlera a fuo luogoy che convenga foccorrere
alla loro indennita .

CARI-
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CAPFLROL O\,
D¢ Suffedis Dotali,

Ja, ma non forfe molto economica iftituzione dee&

riputarfi il dotare le Zitelle, o premiare lo ftato
conjugale a fine di minorare la claffe de’ celibi . Pof-
fono larghi fufiidii dotali moltiplicare i matrimonii , pof=
fono alcuni incauti effer condotti allo ftato conjugale
da un premio ; ma non percid fi moltiplica la popo-
lazione , la quale non profpera {fe non dove {i aumen-
tano la frugalita e la fatica. Non pud in una focie-
ta vivere pit di quel numero di conjugati che bafta a
riparare I’ ordinaria mortalita ; e fe fi ottenga di au-
mentare il numero de’ maritaggi; avviene cio che
veggiamo si fpeffo intervenire, che la prole ¢ piu fcar-
{2 i ciafcun matrimonio. Quando per I’ adefcare
della dote fi follecita un collocamento, la nuova pro=
le che partecipa al vitto, e a tutti 1 mezzi del foiten-
tamento ne ritarda un altro o ne victa in pit modt
Ia feconditd ; e il numero della {chiatta umana non ub-
bidifce che ai principii e ai mezzi di [uffiftenza e di
frugalita. Tuttt coloro per tanto, i quali opinano
che la diminuzione de’ celibi fia cagione di popola-
zione, prendono la cagion materiale per cagion” for=
male . La popolazione non fu mai che I’ effetto della
fatica , e della frugalita . Bifogna aumentare gli operofi,
¢ temperanti per moltiplicare gli uomini. La natura po-
fe tanti incitamenti alla propagazion della fpecie, che
P uvomo non abbifogna di conforti per abbracciare lo
ftato conjugale, e bafta folo che le leggi lo proteggano .

Non ¢ percid che ¢ intenda a fpegnere ad un

cratto 1 dotali fuflidii confecrati alle vaiie clafli delle
Zitel-
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Zitelle. 8¢ quefti politici divifamenti non hanno ia
{e tanto di economia quanto volgarmente fi crede ;
nondimeno deftarono I’ uomo talvolta all’ attivita, furo-
no quafi fermento d’ induftria, e ottennero il fuffra-
gio dell’ opinion pubblica. Rimarra da defiderare che
il tempo rechi in parte a quefti pii Iftituti quel nme-
dio che fuole porgere tofto o tardi ad ogni coftitu=
zione non economica, ed ¢ di rivolgerla ad aumento
della fatica pitt utile, e ad incitamento della frugalita
degli uomini. Il danno che il tempo induce ne’ con-
tratti d’ annuo cenfo ¢ ftato cagione che dalla fom-
ma de’ fondi e valfenti confegrati a dotare annual-
mente f{eflanta Zitelle del Contado di cento lire per
ciafcuna, non pitt fi ritragga il frutto baftevole alla
quantita primiera della dote. Fu agitata la queftione
fe percid fi aveflero a fcemare i ﬁlfﬁdii dotali nella
quantitd della fomma ,, ovvero a reftringere nella quan-
tita delle Zitelle. Ma ficcome I’ intero numero del-
le doti non fi diftribuifce annualmente per mancanza
di novelle fpofe che ne richieggano, cosi fi & credu~
to opportuno dt ritenerle nell’ antico loro abbaco, €
ad un tempo fteflo di non variare toftamente né per
la quantita né per la erogazione altri pochi e tenul
focgorfi dotali che per liberalita di pietofi teftatori {o=
no conceduti alle Zitelle modenefi dall’ erario de’ pie=
tofi Iftituti. 1
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"CAPITOLO VI

D¢ Soccorfs ai Catecumens .

S’ Fgli ¢ utile opera ritrarre e rivolgere gli uomini
dalla profeflione di una morale sleale ad una lea-
le ; fe da una focieta che fa flato dentro lo ftato, ad
una che lo compone ¢ fe da una clafle che non fi fa-
tica mai alla prima delle artiy anzi folo al genere in-
feriore , ricondurli a quella fchiera che profeffa le pid
laboriofe e tutte le abbraccia e comprende ; fard altresi
utile opera foccorrere i Catecumeni . La difperfion Giu-
daica in Europa fenza terra e fenza capo ; la coftituzio-
ne didovere nella fubordinazione delle infime loro arti
effere i pitt gravati fra 1 mercatantiy ficcome fono tra
nois li pone in difuguaglianza colle altre clafli ; cost
che fa d’uopo ad efli di giovarfi pit dell’ inefperienza
altrui che della loro fatica. Di qui avviene poi che st
{fovente fi trovino efli contradditori alle intraprefe che
fi vogliano tentare da altrui ; quindi procede quello fere-
dito, in cul giova ad effidi porre ogni opera di mani-
fattore che non fia eftraniay o che non ricada tutta
nelle loro mani; poiché tanto ad effi fi toglie di lu-
cro, quanto fi rende minore la confunzione de’ gene-
ri ftranieri. Da cid & avvenuto che Cittd coltiflime fra
le quali fi novera I’ antica Madre degli ftudi ; ben pon-
derando tanti pubblici danni, configliatamente ricufarono
di avere tra fe quefto ftato religiofo s politico, e mer-
cantile diverfo; e I intera profeflione di quefte arti minori
efercitarono , non {enza accrefcimento dell’ induftria pub-
blica, né con difpari privato lucro da un tal genere di
mercatanti ; anzi ficcome ¢ fama con molto maggiore
deftrezza s e fortuna . Il metodo di erogazione delle ren-
dite di quefta pia Iftituzione ¢ si configliato che non do-
manda niuna riforma; € la fomma delle rendite fu oppor-
tuna a foccorrere al diverii bifogni de’ tempié :
Alle
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CTAPITOLO VIL
D¢’ Depofizi des Poveri.

Vviene non raré volte che alcuni infermi & altri

poveri ricoverati ne’ diverfi pictofi ricetti fi tros
vano avere alcun denaro ; 1l quale ¢ o I’ cfiremo del=
le loro foftanzey o il rifparmio delle loro operes ©
del loro accattare. Se parve ad alcuni tra gl* Iftaus
ratori di pietofi ricetti utile e giufto di profictare tals
volta delle tenui facoltd del povero per riftorare I’ e-
rario ; not riputiamo che fon fia né ragionevole né
economico partito chicdere quefta reintegrazione . Non
ragionevole : perché ogni picciol cumulo che pud fus=
{fcitare nel povero remota fperanzd di mitigare fud
fortuna , & il vero eccitamento dell’ attivitd 4 effendo
la fperanza quel mezzo folo che pudo aumentare lé
forze. Non econcmico ; perché il reintegro del pio
luogo accadrebbe di rado, e di s lieve fomma ‘che
pitt ne foffrirebbe la dignita del Magiftrato e del pies
tofo Iftituto di quello che ne profittafic I’ économia s
Pitt ragionevol coftumé fard pertanto quello di avere
un erario dove fieno intieramente ferbati 1 depofiti
de’ poveri« E perché in addietro fu ufhzio della ca=
rita de’ civict Prefidenti di cuftodire con loro {como=
do il contante ; fi reputa non doverfi gravaré d’ inu<
tile cura 1 medefimi: e che fia opera pit configliata
farne depofito al Teforiere, o Montiffa {in tanto che
i denari poffano effere cautamente rcftituiti ai poverie

PAR-
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Degl’ Iftituts pii da ampliare .
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CAPLLEOLO L
Dé Fancinlli efpofti, ed illegittimi .

b N il i

ne {fociale che non pud f{perarfene la diftru-

zione, ¢ dovere della podefta pubblica pre-
{crivere certi quafi pratici modi di conciliazione delle
leggi cogl abufi, feguendo 1l moral principio della
{celta del minimo tra tutti i mali. Cid avviene fingo-
larmente nell’ irrimediabile diffolutezza del vago con-
cubito; e quindi {aviamente i Magiftrati civici aperfe-
ro le pubbliche ruote a ricever la prole illegittima
abbandonata. Come non vi -fu genere di ftranezza
che non aveffe i {uoi apologifti; cosi anche la vene-
re fciolta non fu da parecchi creduta troppo fatale
allo ftato, ftimando efli poterfi la focieta rifiorare dai
danni morali ed economici colla moltiplicazion della
fpezie. Non ¢ noftro iftituto venir raccogliendo la
ferie der danni morali e fifici provenienti dalla diffo-
Jutezza che tutti fingolarmente prefi, fono cagioni de-
folatrici della {chiatta umana, e in paragone de’ quali
non ¢ a valutarfi punto I’ aumento di {carfa e infer-
ma popolazione. A noi tocca di efaminare f{oltanto il

tyi-
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erifto lucro de’ noftri civici Magiftrati in quefta fcons
figliata mercanzia . _

Cento fettantacinque fono i fanciulli efpofti a
ragion media dell’ ultimo decennio, a’quak il pio Ifti-
tuto della Cafa di Dio prefta (tipendio, o vitto € rl-
cetto. Non & dubbio che, fecondo la proporzion
media delle tavole comurni della mortalita degli uo-
mini , fra cento fettantacinque fanciulli non dovcflero
{opravvivere centoventuno al compierfi del primo an-
no, e che di quefti ftcfh in fine al decimo non do-
veflero trovarfi novantadue tra vivi. Ci0 nondimenos
fe dai regifiri degli efpofti di quefta Citta fi traggano
le tavole decennali, i dimoftra con evidenza che al
compierfi del primo anno, tra cento fettantacinque ne
fopravvivono cinquantatre ; in oltre che trentaquattro
foli tra quefti giungono al decimo anno. Concioflia-
ch¢ di mille fettecento cinquantafei fanciulli che fu-
rono ricoverati nella Cafa di Dio, o nudriti al Con-
tado nell’ ultimo decennio, ne giunfero al primo ane
no, non piu di cinquecento ventinove, ¢ al decimo
trecento quarantaquattro; talche fi pud dire che di
tredici fanciulli ne fopravvivono quattro. Se a que-
fti fciagurati fi poteflero aggiugncre quanti  perifcono
per I’ occulto infanticidioy, o per lo difagio d:l tra=
{porto, o per la procurazione dell’ aborto, e per lo
ftento ed altri danni della materna vergogna; la {pro=
porzione della mortalitd tra i legittimi fanciulli, e gl’
tllegitrimi farebbe anche pit grave. E’ dunque in fe,
non folo non economica, ma difumana, anzi cudele
la procreazione di una prole che ha per duec terzi pri-
ma del decimo anno a perire.

Giovera efaminar pitt d’ appreffo il danno pratico
economico. Dal volume del conto apparifce che il
difpendio annuale degli efpofti, e della Cafi di Dio,
entrg cui fi balitcono 1 fanciulli, non potra in pit ac-

Gor-
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CCI‘!D4ﬁﬁEm:i effer minore annualmente di novantamie
la lire di Modena, computando ftipendii, ed abitato .
Ad una tal fomma fi vuole aggiugnere il frutto della
fpefa gradatamente maggiore de’ primi quindici anni,
ne’ qualt fi venne formando il novero pieno del pio
Itituto , che nutre cinquecento trentacinque efpofti
di cut i parlera fra poco: dalla qual torma efcono
annualmente trentaquattro fanciulli maggiori dell’ anno
cdicefimo ; poiche il difpendio per tre luftri foftenuto
diviene quafi un infruttifero fondo confecrato perpe-
tuamente al pietofo fine di redimere le vite de’ fan-
ciulli. Quefto fondo s fenza intrapprender lunghi real
conteggl per tavoles dove non ¢& duopo della preci-
fione dclle frazionis pud apprezzarfi per la meta dell’
affegnata {pefa di novantamila lire annuali per quindi-
ci anni g efclufo il fedicefimo conm detta fomma gid
computato; onde fi pud dire affermatamente che nel-
la illituzione de” pii luoghi degli efpofti e delle puer-
pere y fiafi erogato unm valfente di feicento fettanta-
cinquemila lire. Calcolato poi quefto fondo fruttife~
ro in ragione di cenfo in pubblico defcos produrreb-
be un’ arinual rendita non Iontana a' trentamila lire .
Quindi pud cautamente afferirfi che tra fpefa e perdi-
ta annuale, la podefta pubblica va erogando cento-
ventimila lire y le quali dove fian ripartite fopra tren-
taquattro fanciulli, 1’ allevamento di ciafcun efpofto
ricade a pefo della focieta per tremila e cinquecento
ventinove lire. Ora fi vuole per comune opinione
de’ meglio iftrutti e pratict noftri economifti che il
fanciullo rallevato i villa fino al ¢ompierfi dell’ anno
fedicefimo non torni a maggior carico della famiglia
di mille lire , derratto cio che egli pur fi procaccia
fervendo: come & detratto dagli annuali decrefcenti
ftipendii del pio luogo. Dunque il fanciullo illegitti-
mo € pitt a carico della focieta che non é il ﬁgi}junia
-
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legittimo per la fomma di duemila e cinquecenventi-
nove lire : talche fi dilegua quella economica utiiita
che alcuni vanno fognando. E fe le noftre nazioni
dimentiche della carita {ociale poteflfero apprender go-
di feroci; collp fteflo contante con cui fi redimono
le vite di trentaquattro fanciulli in ciafcun anno, f{i
potrebbero far approdare ai porti vicini feffanta {chia-
vi atti al lavoro . Ovveramente fe colla feverita del
coftume f{i potefle ottencre che il numero de’ connue
bii foffe annualmente folo maggiore di quattro fopra
1l paffato ; con tanto minore diflipazione fi otterrebbe
la ftefla prole, e farebbe riparato ai danni funefti del-
la difsolutezza. Dopa cid bifogna confeflare che di
tutte le pie Iftituzioni, quella che ¢ pofta in maggior
contraddizione coll’ economia civile & fenza dubbio
1l rallevare gli efpofti. Effendo perd altresi certo che
dove negli uomini avefsero a prevalere i motivi d’ in-
terefse alla benevolenza, per quefto ftefso fi {cioglic-
scbbero difavvedutamente i vincoli che tengono le fo-
cieta ; cost non ¢ dubbio che non abbiaft a pigliar cu-
ra diligente di quefta {venturata clafse, e che colfoc-
corfo de’ pubblici erarii e della comune pietd non fi
debbano campare le vittime f{clagurate degli {coftuma-
ti loro genitori .

Dopo d’aver indicato 1.danni economici, reftano
a vederfi le ampliazioni che convien fare a quefto pie
Ifituto . La prima riguarda il numero, I’ altra gl fh-
pendu de’ fanciulli. Viveva, fecondo che moftrano i
Regiftri degli Efpofti , un numero di fanciulli non mag-
giore di trecento a fpefe del pio Iftituto, tutti mino-
1 di un decennio. La clafse di quelli che forpafsava-
no il decimo anno, parte era per fempre conceduta
a gente di Contado che la ritenefse fenza flipendio,
parte ricevuta nel Grande Albergo, di dove varia-
mente a diverfi templ congedavah ad inchiefla di cin

it
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fi prefentafie a riceverli; né i regiftri ferbano di effi
memoria maggiore del decennio. Dovendofi per tan-
to rivolger 1 Albergo ad ufo d’arti; richiedono la’ giu-
ftizia, e il buon ordine, che non piu variamente fi ab-
bandonino gli efpofti giunti all’ anno decimo, ma fo-
lo al fcdicetimo, che ¢ comunemente riputato quello
in cui I’ uomo pud procacciarfi il vitto. Converra
per cio trovare il novero de’ fanciulli gradatamente
coftituito delle fedici eta che debbono partecipare
continuamente degli ftipendii. A rinvenirne fu la pra-
tica degli ultimi tempi il novero adequato, fi fono
con lunga opera ittituite le tavole della nafcita e del-
la morte de’ fanciulli , dalle quali rifulta cid che
fiegue .

Nell’ ultimo decennio la mortalitd degli efpofti
dell’ anno primo civile, defunta da cialcun anno fi-
mile della decade, fu di mille dugento ventifette
in mille fettecento cinquantafei; onde rimafero tra
vivi cinquecento ventinove, che a novero adequato
fono cinquantadue per anno. Negh ultimi decenni
gradatamente precedenti, € retrogradi fempre di un
anno, trovafi che la mortalitd degli efpofti del fecon-
do anno fimile calcolata fopra una decade, fu di cen-
to f{cttanta 1n canquecento tréntaquattro; onde {foprav-
vifsoro trecenf:flantaquattro, che per anno tornano
trentafei . La mortaunta dell’ -anno terzo fimile, fem-
pre computata come fopra, fu di quarantanove in tre-
cento trentafette, € rimafero per adequato ventotto
fanciulli. La mortalica dell’ anno quarto ne tolfe
ventitre in trecento fette , talcheé ne fopravvifsero ade-
quatamente ventctto. La mortalita dell’ anno quinto
n’ ebbe quattordici in trecento fei, e rimafero venti-
nove per adequato; e quella dell’ anno fefto trovafi
ii otto in trecento dodici: cofiché rimafero trenta
ra Vivi a numero adequato al decennio. La moiia-

lita
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lith delP anno fettimo fu di tre in trecento ventifel,
onde ne fopravviffero trentuno; quella dell’ anno ot-
tavo fu di cinque in trecento ventuno, € pero f1 cb=
ber tra vivi trentuno per adequato; dell’ anno nono
fu di quattro in trecento ventitre , cosi che furono 1
{uperftiti trentuno in detta ragione ; e finalmente dell’
anno decimo fu di tre in trecento quarantafette, on-
de reftarono trentaquattro. Per quefti dieci adequati,
che partono da cento realta, fi pud dire affermata-
mente che gli efpofti da nudrire in fine al decennio
alcendono a trécento trenta; al qual numero aggiu-
gnendo le frazioni tutte infieme radunate , ammonta
1l novero pieno de’ fanciulli a trecento trentacinque .

Dall’ anno decimo al fedicefimo i regiftri e le ta-
vole ci abbandonano. A riempiere quefta lacuna, cer-
cafi qual fia il numero de’ fanciulli rimafti tra vivi nel
decimo anno, e trovafi di trentaquattro. Colla {cor-
ta delle Tavole comuni della mortalitd degli uomini f1
fuppone che tutt¥ trentaquattro i fanciulli giungano all’
anno quattordicefimo , glacche le frazioni di quel pe-
ricolo di mortalitd , che fovrafta ad efli, fono trafcu-
rabili in un conto di approfliimanza. Quindi moltipli-
cato per fei anni il numero di trentaquattro fanciulli,
1l novero adequato degli efpofti da mantenere agli fti-
pendii, afcende a cinquecento trentacinque. Da que~
fta fomma farebbe duopo detrarre il numero di ven-
tiquattro fanciulliy che fi fuppone rimanere per adequd-
20 nella Cafa di Dio, o a balirfi dalla propria madre ,
o finch¢ trovino nudrice, o cuftode. La proporzione
di ventiquattro ha radice nel novero di trentafei don-
ne ivi racchiufe; parte che afpettano disgravarfi, pare
te puerpere, parte lattanti. Per lo che il numero
de’ fanciulli da foccorrere , {fcemandn di ventiquattro ,
nmarrebbe cinquecento undici; avvegnacht 1 pargo-
letti che i balilcone entre il pie iicctte non fono

ax
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da computarfi fra gli ftipendiati. Siccome poi la mor
talitd per le nuove regole dell’ aumento de’ falarii, e
per la maggiore falubntd dell’ allevare in Contado ,
come fi noto al Capitolo della Cafz di Dio, deve tor-
nar affai minore ; cosi giova colla fcorta di varie pru-
denti conghietture , che qui troppe farebbero a dire,
ftralciare dal conto i ventiquattro fanciulli della Ca/z
di Dio, e ritenere il novero de’ cinquecento trenta-
cinque cui fi dee approntare il foccoifo. Ed ecco fu
quali fondamenti fi fabilifcono le afferzioni del nume-
ro degli efpofti da ftipendiare , ed ecco i confini che
convengono all’ ampliazione del pio Iftituto .
| Refta a dire dell’ aumento degli ftipendii. Non
¢ a dubitare che I’ accrefcimento della vita degli
efpofti non dipenda dall’ aumento * de’ falaxii alle nu-
triciy e che dove fi riteneficro nell’ antica loro ftret-
tezza , la mortalita degli efpcfti non foffe per effere
la fiefla. Conciofliach¢ la tenuita dello ftipendio non
vitando le¢-balie del Contado a richieder fanciulli,
fara forza ritenerli nelia Cafa di Dio, dove per in-
trinfeca mala coftituzione preflo che tutti vanno a
perire , come f{i moftrd a fuo luogo. Ne¢ folo ¢ ne-
ceflario I aumentare degli ftipendii del balire; ma
quelli ancora del cuftodire i fanciulli fino al fedicefi-
mo anno. Poich¢ non avendofi pii luogo di ricove-
rare nell’ Albergo quegli efpofti, che in addietro per
la pochezza dzgli ftipendii erano non rare volte re-
ftituiti al pio ricetto, ¢ duopo accrefcere eziandio gli
fhpendii della cuftodia, onde non ci avvenga di do-
verli nudrire in numero eccedente preflo la Caja di
Dip, entro cui faranno ricevuti, come fi diffe a fuo
liogo , pel tempo che pafla da una reftituzione ad
una nuova confegna. Lunghiffime farebbero a narra-
re le cagiom dclle diverfe vanazioni nello fhipendio €
nel veftito alle varie e¢ta aflegnato, e inunle fatca
la-
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farebbe venire fpiegando  come tutte fieno ftate rag-
guagliate {u 1 bifogni del fanciullo, e {u gl utili mag-
giori che prefta alle ruftiche famiglie quanto piu dall
eta infantile fi accofta alla pubertd. La Tavola di
tali gradazioni di ftipendii apparifce nel volume del
conto, ¢ a quella convien riferirfi per non andar die-
tro a troppe minutezze. Prima di ufcire dell’ argo-
mento , {fono da fpiegare quelle avvertenze, le qualt
convengono al buono e ftabile regolamento di quefta-
pia Iftituzione .

E prima di tutto abbiamo determinato, effere
convenevole anzi pur neceffario vietare un lucro non
degno di un Iftituto pietofo, col quale fi abuso a’
tempi andati dell’ affezione che le nutrici e i cuftod:
prendono verfo i fanciulli. Imperocché fu cottume
del pio luogo di ridomandare ad efli tante volte 1
fancuulliy quante conobbe che la nutrice o 1l cufto-
de per I’ affezion prefa avefle fofferto ribaflo di
ftipendio ; talché prevalendo in efli la benevolenza
all’ interefle , {pefle volte confentirono di perdere
il falario per ritenere il fanciullo; e il cuftode e
la nutrice contro 1 principii morali ebbero a por-
tare il danno della propria benevolenza. ILa fecon-
da avvertenza ¢, che debbafi aver cura di far con-
fegnare 1 fanciulli a nutrici e cufiodi abitanti nel
Contado fuperiore modenefe, e di preferir fempre
quefti agh altri . Le offervazioni che ci ¢ avvenu-
to di fare {ui 1 regiftri , moftrano apertamente che
la mortalita, la quale regna ne’ pargoletti del Di~
ftretto inferiore , ¢ maggiore di una terza parte del-
la mortalita che domina nel Contado fuperiore ; on-
de avendofi tanta varieta, o nella falubrita dell’ aria
o nella qualta del cibo, o nel diverfo modo di
accoglimento , fara neceflario aflicurare con provvidi
regolament! la maggior probabilita di vita ai fanciulli.

{ Ma
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Ma 3mf:II’ ampliazione di quefto pio Iftituto non & per
fine da tacerfiun danno di tutti il pit grave, e pid
degno delle cure del Principe , e de’ maggiori Magiftra-
ti, ed ¢ quello della progreffione eccefliva e dell’ au-
mento che {i rifcontra fulle tavole degli Efpofti. Fra
nel torno dell’ anno 1966. il numero corrente ordina-
rio degl illegittimi di preflo che centoquaranta annual-
mente . Era I’ adequato loro numero in fine al pe-
nultimo decennio preflo che di cento cinquantafei. O-
ta I’ adequato novero dell’ ultimo decennio non & mi-
nore di cento fettantacinque, e il numero corrente
ordinario & oramal giunto a ducento. Se quefta proe
¥reﬂ"mne ha da aumentare colla ftefia forza, colla qua-
e ¢ in pochi anni proceduta, domanda o la calamita
dl una pubblica impoita, o la verfione della maggior
parte del patrimonio de’ pietofi Iitituti a favore di
quefte vittime. Noi abbiamo efaminato il numero mag-
giore e minore loro, ful ragguaglio tanto degli anni
penuriofi che degli abbondanti, e non troviamo niuna
corrifpondenza di aumenti, € decrementi, per perfua-
derci che, ne la careftia, n¢ I’ abbondanza fieno ca-
gionl proporzionate di maggiore difcolato. Che fe
alcuni progrefli tra noi hanno fatto I’ agricoltura, ela
popolazione del Contado ; ognun vede come quefte cofe
debbano entrare lievemente nell’aumento del numero
degli efpofti. Non oferemo di dire neppure, che la
fatale progreffione tutta fi debba alla diffolutezza e al-
la licenza. Sappiamo che le follecite cure de’ Ma-
giftrati per temperare 1 danni della materna vergogna
¢ per ovviare all’ infanticidio, poflono eflere in parte
divenute cagioni di quelto aumento, poiche hanno in-
dotto nel popolo la diminuzion del rimorfo, pofto 1n
dimenticanza il caftigo , e coftumato il popolo a
risuardar coms lieve ogni malvagita del difcolato .
M3 dopo queite deduziont, non pothamq non dl.lbllial"-f
col-
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colla fcorta delle tavole, che la miglior parte di 3que-
fto aumento non fi debba tutta alla {coftumatezza, la
quale ¢ ora mai divenuta il vizio pit comune e {ver-
gognato del popolo. Egli ¢ a quefti {contri dove fi
vede anche al lume {olo della facolta economica,
quanto fia neceffario, che il foccorfo della Religione
penetri a vietare 1 nafcofti delitti, e come la molti-
tudine fprovveduta di educazione ha bifogno di tutti
1 conforti e falutiferi configli criftiani, onde fi torni in
onore il coftume, € con effo I’ erdine , € I’ economia

degh ftati,
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CAPLITOLO L
Del Monte di Carizad.

A principale utilita de’ Monti di pubblica preftan-

za, fieno feneratizii, fieno caritatevoli, & di impe-
dire che un uomo non pofla lucrare ful difordine, e
I’ avvilimento dell’ altro. Non fu mai poffibile edu-
care ereggere cosi la{ocieta che non fi trovaflero per-
fone, cul le paffioni, e gli accidenti non induceflero
a dover pafcere I’ avarizia altrui. Fu la prima I’ Ita-
lia ficcome luffureggiante allora piu delle altre parti
d’ Europa a rifentire i danni maggiori dell’ ufura pri-
vata . Non valfero il freno delle leggi, ne il rigore
de’ Magiftrati, non le cenfure neé il terrore della Reli-
gione. L’ufura ebbe fempre tanti nafcondimenti, e
travifamenti che ron poteron le leggi, o i politici
configli giugnere n¢ a toglierla, né a %:r.:-prirla . Uno
zelante Clauttrale predico il primo nelle' Citta lom-
barde, ed eziandio in Modena I’ erezione di queth
pietofi Iftituti, € in pia contrade li erefle egli fteflo
col denaro di pubbliche elemofine. Sebbene il tem-
po abbia fovente fatto graviflimi danni a tali pie Ifti-
tuzioni ; nondimeno furono {empre reftaurate come ne-
ceflfarie. Tanto {fono pit, e meno utili in cialcun
paefe i defchi preftatori, quanto vi regna di maggio-
ve, € minore frugalita e coftume. Se 1 Monti cor-
reggono I’ avidita degli ufurai; fe talvolta ceffano 1
pianti dolorofi, e le pit dure anguftie delle famiglie,
certo ¢ ancora che mitigano la forte ai viziofi. Do=
ve non fono provvedimenti di pubbliche preftanze ,
veggonii in pit folto numero gli ufurai, e pui rari i
dithipatori ¢ gl’ improvvidi ; e per lo contrario ,{_ dove

ano
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fono 1 Monti preftatori, la claffe de’ primi fi riftringe
e I’ altra moltiplica. Non percio ¢ da dubitare che
la fomma delle utilita, non fia fuperiore a quella de’
danni che ne provengono. Se il bene e il male fi
pongano fulla bilancia dell’ Economo, e del Morale ;
trovera il primo che il giro del contante fifa piu am-
pio e veloce, e che perdo moltiplica la fomma delle
fatiche e delle riproduzioni; e D altro fi applaudir2
che ’uomo abbia un mezzo per cut pin facilmente
sinfaviire .

Pit volte fi dubitd , fe convenifle per migliore
economia unire il piccol Monte di gratuita preftazio=
ne che dicefi di Carita al grande feneratizio che chia-
mafi Generale ; e che quefto fino a certa fomma def-
fe in preftanza ai mendici e fenza frutto. Pin diff-
coltd inforfero non perd invincibili. Quella che di
tutte parve la maggiore, fuil difpendio dell’ union ma-
teriale di amendue 1 Monti in un luogo folo, opera
che domanderebbe una fpefa atta a dileguare in buo-
na parte lo {perato vantaggio. Qui duopo & notare
full’ economia del pio Iftituto, che decrefcendo i frut-
ti de’ cenfi a cosi dire dotali del Monte i quali ne
compongono un patrimonio divifo da’ fondi degli altr
pietofi Iftituti, torna ogni di minore la fomma delle
rendite: onde non baftano a fornire 1 neceflarii fti-
pendu di amminiftrazione ; e che per lo contrario ef-
fendo 1 falarii nello ftato prefente delle cofe fempre
bifognevoli di aumento, converrebbe percid aver pron-
to un reintegro a tali perdite. Inoltre che anche do-
po c10 , per le ragioni dell’ aumento dcl metallo, dj
cut i parlera nel Capitolo I. della Parte VIII, , la fom-
ma intera di giro del contante andra a decadere nel-
la fua forza di rapprefentazione, e che a quefto dan-
no converrebbe pure foccorrere con altro reftauro. Sjc-
come perd a ciafcuna delle rre Amminiffrazion: , di cui

fa
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fi pagrlere’t in fine alla prefente Riforma fi affegna un

infigne avanzo fingolarmente perch¢ ognuna vaglia a
riparare a que’ decrementi ¢he il tempq induce ne’
fuoi fondi; cosi nel volume del conto non fi pone
uno fpeciale reintegro alle varie decadenze del fepa-
rato patrimonio del Monte. Per fine una cofa fola
credefi domandare follecito provvedimento in quefto
pio Iftituto. Non ci {embra eflere cauto configlio ri-
tenere in un folo Amminiftratore amendue gli Ufhzii
di Montifta, e Caffiere ; n¢ I’ efempio di un Ufhziale ,
che foftiene la doppia perfona con probita, pud con-
fermare un abufo. Gli ufhzii debbon ricevere il lo-
ro {tabilimento dall’ ordine, e non dal cafo, e la fo-
verchia economia a lungo viaggio fi volge in diffipa-
zione . Per la qual cofa nel volume del conto appa=
rifce una nuova creazion di ftipendio pel Monte di Ca-
rita y, onde {ia plu cautamente governato.

CATL
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CAPITOLO IIL
Degl: Alffegni ai Parrochi.

Reflo la metd del corrente fecolo era la Citth

di Modena partita in diciaflette difuguali Parroc-
chie, che prima era ftata divifa in diecinove. Viveva
ciafcuno de’ Parrochi delle difpari rendite de’ beneficit
‘ curati, e taluno poco pit ntraeva delle fcarfe deci-
me e delle obblazioni de’ fedeli. La principal cagio-
ne della inegualita de’ fondi, meno era proceduta dal-
la varia carita de’ Teftatori, che non da que’ danni cu1
il laflo del tempo induce nelle enfiteufi, e dalle ver-
fioni de’ beni parrocchiali in femplici beneficii. I?
infigne e falutevole opera della nftaurazione della Cit-
ta die’ in varii temp: nuove cagioni alla diminuzione
del numero delle ‘Parrocchie, alla incoftante lor divi-
fione, e al frequente tramutare de’ fondi parrocchiali .
In tanta varieta e difuguaglianza fi riputd utile, parti-
re la Citta in cinque Parrocchie, e ad un tempo ftef-
{o verfare tutti i beni de’ benefizii curati civici nel
patrimonio degl’ Iftituti pii, e gravar quefto del cari-
co di fornire annuali congrue preftazioni perpetue a’
Parrochi e lor Cappellani. Non prima ebbe il Magi-
ftrato prefide e amminiftratore delle pie Opere acco-
munato ai fuoi 1 fondi beneficiali, che veggendo le
rendite loro non baftare a tutti , accrebbe del proprio
gh aflegnamenti a ciafcuno e h ftabilk quali apparifco-
no dal volume del conto; ma ad un tempo fteflo per
Sovrano Editto a follievo della mendicita ¢ intexdiffe-
ro a’ Parrochi 1 diritti {ulle nafcite, e fu le tumyla-
zioni. Perché poi ogni preftazione perpetuamente in-
variabile in contanti, cenfecrata ad onorario o fRip-n-
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dio gd’ un uffizio, per la fua invariabilith fleffa & di-
ftruttrice del medefimo, come fi vedra a fuo luogo ;
cosi avviene che 1 Parrochi avranno fra non molto a
fentire , che , non piu congrue, ma tenui e {empre quafi
retrograde al loro bifogno tornano le annue penfioni, e
faranno aftretti ad impetrare nuovo foccorfo. Egli
fard dunque d’uopo di qul proporre un baftevole {ov-
venimento , ed un pit cauto fiftema. :

Quale debba effere la quantita congrua delle pre-
ftazioni che convengono ai Parrochi, ella & una que-
ftione che non puo {cioglierfi per numeri; perché gli
elementi del conto fono per la maggior parte cofe
non eftimabili a prezzo. Entrerebbero in quefto cal-
colo i fommi ufhzii della Religione, 1 preftantifiimi
della Morale, 1 tanto neceflarii della Economia; e
dopo quelli converrebbe computare I’ Area, la popo-
lazione , I’ incomoda pofizione dell’ abitato in ogni
Parrocchia, e non dimenticare I’ opulenza per fine e
la carita, e la religione de’ popolani. Se lafciando a
parte gli uffizii grandifimi della Religione che cofti-
tuifcono la maggiore utilita della perfona de’ Parro-
chi, riguardiamo le utilita foltanto morali ed econo-
miche ; vediamo che fra tutti i ceti moralmente uti-
i non v’ ha chi li pareggi. Efli perpetuamente fono
deftinati a vegliare all’ ordin morale in un luogo;
efli_confolatori , ammonitori, rappacificatori, e diret-
tori. A loro fpetta raccogliere i fondamenti d’ ogni
pill neceffaria intraprefa; eglino hanno pronte quel-
le relazioni onde fi reggono gli ftati, o vogliafi il no-
vero per iftituire le Tavole Natalizie , Connubiali, €
Mortuarie , o di coloro che vanno limofinando, ov-
vero emigrando e ripatriando, o di quelli che nelle
morbofe influenze infermano e rifanano, o perifcono;
effi hanno pronti tutti 1 ragguagli incoftanti degh au-

mentl ¢ decrementi  della popolazione, € quelli ancora
del-
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della riproduzione pi utile & della confunzione pit ne-
ceflaria.  Efli giovano alla buona diftribuzione de’ pe-
fi, degli ftipendii, delle largizioni, e alla confervas
zione della pubblica forza. Non ¢ a dire pero quan-
to fia ftupida I’ opinion di coloro che foftengono che
il Parroco debba qual trafficante vivere @ fpefe del
confumatore , che ¢ quanto dire a fpefe di chi nutre
religione ; poich¢ mentre si trifta opinione fcinde i
nodi della focieta, degrada I’ ufhzio piu facro e ne-
ceffario nella noftra coftituzione. Per le quali cofe,
eflendo la proporzione del calcolo delle diverfe con-
grue preftazioni impoffibile a rinvenire, e quando foffe
una volta trovata, malagevole a ritenere ; due confi-

li ne fomminiftra I’ economica prudenza. Il primo
gche il Parroco urbano fia per fe folo riguardato
qual perfona della {chiera de’ Cittadini, e che il Par-
roco di Villa abbiafi nella claffe delle perfone civilt
di quel Contado. L’ altro configlio ¢ che il Parro-
co non fi coftituifca pero cost agiato in fondi e po-
deri che non abbifogni eziandio dell’ amore de’ {uoi
popolani, né si povero che abbia ad effere impronto
e faftidiofo. Quindi fi reputa che non foffc troppo
cauta |’ antica maflima di affegnare ad efli cid fol
tanto 'che baflafle a non gire ogni di limofinando in
difdoro dell’ ordine, né I’ altra de’ cento {cudi d’ o~
ro da gran tempo tra noi ftabilita; quella perchd fe-
vera troppo e angufta: quefta perché jncerta, e fem-
pre commefla alla fortuna de’ tempi. Noi ftimiamo
altresi che non debba effer cura de’ civici Magiftrati
di temperare quefte proporzioni con fempre variabili
affegni, € che non debbano pigliare I’ imprefa di un per=
petuo fovvenimento. E’ certo principio économico ;
che niuno puo ienza errore gravarfi di quell’ amminie
ftrazione che non ¢ neceffaria, e che non fi voglio-
no moltiplicare le inutili aziende, quando le perfone
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governate vagliano a bene amminiftrate i loro fondi ,
e a governare fe ftefle. Quindi & che due cofe tro-
veremmo ragionevoli da farfi dai civici Magiftrati. La
prima di concedere a ciafcun Parroco predii ruftici, o
urbani di rendita proporzionale a loro affegnamenti,
e di impetrare ad un tempo fteflo dal Sovrano che
vacando femplici beneficii, doveflero eficre aggiunti
ai Curati, finché fiottefle I’ indicata proporzione . Gid
le regole avvertite dcgli Eccnomati Regii hanno prov-
veduto a tuttl 1 piccoli avvenimenti della trafcuraggi-
ne de’ benefiziati, ed ¢ fuor di dubbio che 1 Parro-
chi fogliono efiere tra migliori coltivatori. L’ altra
¢, che fiano ridonati ad Eﬁ] 1 diritti anticht di Stole
bianca e nera, giacché non oftante la Sovrana condi-
fcendenza verfo i poveri, la picta fpontanea de’ fede-
i in gran parte I prcfta non meno di prima. Per
tal modo tolti farcbbero 1 danni che il tempo induce
negli affcgnamenti flabili, ceflerebbe ai Magiftrati ci-
vici J]a cura &’ un’ amminiftrazione niente neceffaria
e farebbe ridonata alla Religione ¢oll’ antico fuo'pa-
trimonio quella dignita che ¢ tanto utile 2 promovex-
la, e mantenerla,

PAR-
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PARTE VWl

Degl 1ftituti pii da creare di nuovo.
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CAPITOLO-L

Del Collegio, offia Ritiro delle Cittadines

Uando la ragion di Stato per fuoi eminenti die
Qritti tra nol ripeté¢ i fondi d’ alcuni Clauftras

liy fi trovo il loro valfente non minore di fel
milioni e quattrocento mila lire. FErano quefti fondi
capaci a preftare il mantenimento ad una clafle nu-
merofa di Cenobiti; onde le f{chiere di molti Citra-
dini trovavano di che perpetuamente vivere , e un fac-
co, una gonna, uno fcapolare, una cocolla, era un
modo di fuffijfenza. Se agli Stati fono nheceffarie le
Cittd, & ‘pur necefsaria alle Cittd ld quantitd delle
civili famiglie per avere il florido ceto de’ Cittadini;
il quale ritenga e accrefca que’ lumi, quella emula-
zione , quell’ attivitda, onde ricevono vita tutte le
arti, e tutte le utili intraprefe . Ora non volendo il
Sovrano che le famiglie cittadine foflero defraudate
disi utile fuffiftenza , ordind che gran parte di quel vale
fente fofse rivolta ad alleviare il pefo de’ pubblici de-
biti delle aziende civiche, onde bilancidandofi una vols
ta rendite a {pecle, cefsafsero le imiminenti fciagure di
pubbliche impofte. Comandd in fecondo luogo che
un Collegio f{i inflituific, dove fofsero gratuitamente

ral-
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?a]le?mte le civili Zitelle di tutti que’ Dominii Eftenfi,
i cui beni fi fofsero verfati ne’ pietofi Iftituti, onde il
atrimonio de’ Clauftrali ricadefse in pid modi a pro
della ftefsa clafse. ,

A procedere per tanto cautamente nella fondazio-
ne Jdel pto Ricetto, fi ¢ propofto da prima: a quale
fchiera di civili perfone dovefse efsere aperto ; poiché
le antiche leggl municipali, allora rivelte a temperare
un governo mifto d’ ogni condizione , fotto nome di ci-
vili perfone comprefero tutti coloro che nacquero den-
tro le mura della Citta, ovvero ebbero incolato de-
cennale , e infieme chiunque non fofse ftato addetto
alle arti pit infami. Siccome poi per una parte, dove
fi tratti di civile educazione,é certo principio che con-
vien fcorrere a quel ceto che pofla pit profittarne, €
non abbia a {veftire per atti contrarii gli abiti contratti;
per I’ altra parte, il foccorfo del Ricetto non pud pre-
ftarfi fc non cautamente limitato ; cosi non fi dubitod di fta-
bilire y che la perfona da educare dovefse efsere del ce-
to delle pitt civili, e di tal civilta, che ne il padre ,
né I’ avolo, né bifavolo avefse efercitato arte meca-
nica, né fofse vivuto ai fervigi di privato Cavaliere,
ma a mantera di comodo Cittadino . Coftituita per tal
modo' e trovata nella piu eletta parte delle civili Zi-
telle lIa perfona morale da educare, fenza cui non fi
puo dar norma a veruna iftituzione ; difcende il fiftema
alla divifione dell’ educazione in religiofa, morale, fifi-
ca, e nclle fcienze, e nelle arti. La educazione re-
ligiofa fi prefcrive quale conviene ad un criftiano, €
raduna tutte quelle falutevoli pratiche, che inducono
pitt forti abiti a contenere I’uomo ne’ {uoi doveri. L’
educazion morale intende ad abituare le fanciulle in
modo che pongano ogni lor felicita negli efercizii della
benevolenza domeftica, e della frugalita, da cui di-
pende la pace e la profperita delle famiglie. L’ edu-
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cazione fifica fi propone d’indurre quella fermezza e
vobuftezza, che & necefsaria ad una donna, la qua-
le debba efscre operofa e preparata a foftencre le
cure domeftiche in uno ftato eziandio di tenui for-
tune . La educazione f{cicntifica fi propone di am-
maeftrare una Cittadina a gavernare e dar fiftema an-
cora all’ economia di una famiglia, e le vieta ognl
vernice di filofofia , € ogni vana sfrondatura di
{cienze. L’ educazione nelle arti, mira ad indurre
maggior perfezione in tutte le clafli de’ lavori do-
meitici, € a far si che la Zitella fappia ammaeftrarne
altrui, e fia pronta ed abile a ciafcuno. Per tal
modo tutto cofpira a coftituire un’ utile madre d’una
famiglia cittadinefca . Quanto all’ abituar le fanciulle,
parte in cui fi raggruppa 1 nodo della educazione, i
propongono lodi , premii , efempii, emulazioni , e non
fi difsente da lievi gaftighi. Lungi dal credere di pren-
der di mira direttamente a piegare e fifsare la volon-
ta, o domare la velleita de’ fanciulli , cercafi prima d’ in-
durre la maggior frequenza e reiterazione d’ atti a ciafcu-
na delle cinque parti dell’ educazione , dalla quale na-
{ce poi la facilita d’ operare, indi I’ ablhta, e il pia=
cere, € finalmente s’ induce e piega la voIont&. Il
vitto ¢ femplice, ma non tenue, ed ¢ ftabilito per
configlio di favii medici, e la tavola non & di trop-
po fcarfe imbandigioni. Il veftito & il pid economi-
co, ma il piu decente delle civili Zitelle modenef:.
L’ abitato ha quelle partizioni, quelle comunanze,
quelle pubbliche e fegrete riunioni che convengono
ad una pubbhca Iftituzione , ed ¢ aperto all’ aere, ed
ha fpaziofi diporti, onde non ¢ duopo d’ ufcirne, co-
{a che fempre vizia € guafta I’ educazion delle fanciul-
le, annmpando ad efse un modo di nudrire la vanit
in quella eta dove mette piy profonde radici. II nu-
mere delle Zitelle non ¢ maggiore di trcnm.{::z , ondo
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pue.‘-. {sere governato con accortezza, né {conciare
colle fpefe la generale economia degli altri pieto-
{i Iftituc: . Un Ecclefiaftico Superiore ,una Direttrice, ed
una che ne tien le vecl, tre Maeftre, ed otto Zi-
telle di S. Geminiano a varii ufhzii deftinate, coftitui-
{cono il governo di quella Famiglia. Tutte le com-
petentl derrate, confunzioni, e fomminiftrazioni fono
prefcritte nel volume del conto, dove pure le cere-
monie della religione trovano il loro afsegno. Ma
non ¢ quefto il luogo di parlare piuoltre di tal Col-
legio, poiché fi haunvolume di Regole, dove ¢ {pie-
gatamente compartito i} fiftema di una civile Ifh-
tuzione .
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CAPITOLOIL
Del Suffidio delle Arisa

Uando I’ Italia fu madre e maeftra delle arti, nomn
Qera Modena tra le Cittd meno fiorenti. Not

ricordiamo ancora i nomi non folo di magnifict
cdifizii y ma d’ intiere contrade , che la qualita moftrano €
Ia frequenza delle arti, e la ricchezza degli artefici,
Le arti popolarono la Citta e il Contado , terfero lo
{quallore allora si comune alle Citta Lombarde , le qua~
li riforgendo dopo le ruine de’ barbari, per lo piu fi
edificavano di tavolati, e {i ingraticciavano di falci e
di vimini, e {palmavanfi di creta e di ftabbio. Per le
arti furon coperti i canali, che interfecano quefte con-
trade , allora guerniti di pioppi; per efse vennero in
luce tanti nobiliflimi monumenti, onde Modena fu
confapevole a fe flefsa di efser un tempo f{tata, quale
la chiamo Tullio: fortifhma, e fplendidiffima Colonia
del Popolo Romano.

Abbiamo dalle patrie Storie, e dai Document:
pubblict, a quanto onore fofsero tra noi falire nel fec-
colo decimofefto le arti, e come nella maggior lore
fortuna noveravanfi feicento e piu telai di velluto,
trecento d’ ormefino e taffetta, e di zendadi, e drap-
pi {creziati, e trecento e pil di morbidi panni; talché
fopra tutte le altre preclagiffime arti, parve che il tef-
futo della lana e della feta trovafse in Modena il {ua
indigenato. Non & nuovo tra noi che Borfo Eftenfe-,
Principe tra pit magnifici de’ fuoi tempi, richiedefse
e veftifse del pid fino panno modenefe ; né che Erco-
le II., ricevendo a fplendidiflimo ofpizio nella Corte
di Ferrara il Pontefice Paole IIL., ammantafse templi
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¢ vie, ¢ quel magno Caftello di drappi , panni, e
fcarlatti modenefi; ne¢ che Alfonfo II. cavalcaffe in
Ungheria contro Solimano II. con trecento Gentiluo-
mini con fopravefte di velluto ricamata d’ oro, e tre-
cento Scudierl, e feicento Archibugieri con robe di
velluto ; € In tutto quattromila perfone in giubbe di
fcarlatto e di panno; cofe che in gran parte, come
abbiamo da pii documenti, procedettero dalle fabbri-
che modenefi: € non ¢ nuovo che dalle noftre offici-
ne ufcifsero in copia egregi maeftri non folo all’ Italia,
ma alle nazioni lontane. Giovava a profperar quefte
arti lo fplendor della Corte di Ferrara, allora tra le
piu lufsureggianti d’ Europa, e la magnificenza de’ Si-
gnort di Carpi, e di Correggio, e della Mirandola,
che a gran profitto delle noftre arti fpefso addobba-
vano lor gioftre, cavalcate, e torneamenti, e noz-
ze, € gramaglie. Era fopra tutto opportuniflimo ad
alimentare le arti un Collegio fiorentifimo di Ban-
chierl preftatori, arte nobile falita in grandifimo cre-
dito; onde troviamo fu gli antichi fregi di gotica
maniera il marchio di banchiere prefso I’arme di No-
bile, e fopra ornatiflimi avelli leggiamo Honorabilis Ar-
gentarius = magni nominis Trapezita = Si moftra an-
che con maraviglia un autentico documento prefso
una famiglia nobiliflima, ful quale un Cavaliere € bans-
chier modenefe poté preftare a Carlo V. Imperatore '
quarantamila fiorini d’ oro , prezzo che allora erogato
in terre non fuburbane equivarrebbe ora ad una fom-
ma forfe quattro volte maggiore . -

Ma come 1 progrefh della nautica col favore
dell’ aftronomia, e della pietra Indiana ebbero infe-
gnato a veleggiare e correre dai Tropici fin prefso a
Cerchii polar1, e a tentar venti ¢ ftelle ignote; ef-
fendo la navigazione ufcita dallo ftretto dell’ antica
Calpe s e eorfa full’ Atlantico , giacque I’ Italia in par-
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te quafi folinga fuori delle vie del commercio e delle
ricchezze europee , furon deferti i fuoi porti, le vie
avvallarono; e Modena lentamente decadé nella co-
mune {ciagura. Non erano ancora giunte fra noi le arti
all’ eftremo decadimento , quando per la varia fortuna
di que’ tempr Modena divenne la Sede del fuo Signo-
re . Scbbene allora quefta Citta noverafse la popola-
zione moltiplicata dalle diclotto fino alle ventimila
perfone ; non, perd poterono le arti mitigare la loro for-
tuna. Venne colla Corte il luflo {pagnuolo, e le mode
piacquero, e le mafhime dell” ifpana alterigia , le quali de-
prefsero ogni meftiere, infcgnando efser opra di pigro
ed inerte comprare col fudor di artefice quell’ onore
che fi dovea comprare col fangue di milite. Si mo-
ftrano ancora negli Archivii le fuppliche degli artefici
contro le nobili famiglie, onde 1 Principi foflero men
larghi di titoli e di onori verfo quelle, poiche rivolte
alla Corte aveano prefo a naufeare gli antichi meftie-
11, €'ricufando afliftenza e contanti agli artefici, chiu-
devano lor fondachi, e abbandonavano le utili lore
intraprefe . Troppo fentirono. i Nobili modenefi I’ au-
ra e il favor della Corte : nacque tra efli lo fpirito d:
vanitd, che ingombra e trattiene gli uomini in pen-
fieri e azioni meno utili, e fovente dannofe; e non
pitt barbati, e in giuppone ipido, e in calvizio, ma
rafi la barba ih eapelliera, e in muftacchi, ¢ in gran
collare , e trinciatura, falivano a Caftello, e {1 falu-
tavano Contt e Cavalieri, e tra tali profafioni d’ ono=
ve furono abbandonati al volgo gli antichi avanzi &’
induftria. Intanto le arti peregrinando per Europa ,
e profperando in lontane contrade , trovarono luogo
al loro indigenato in que’ paefi, dove per la loyo
poftura, o per I’ara, o per lo ftrofcio delle acque
o per le felve e 1 hdi portuoft potevano efercitarfi
colla minore fatica dell’ womo, e perd fempre con
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altrui maggiore fupplanto. In quefto la pietd civica
moltiplico 1 ricetti e 1 foccorfi, chiufe i defchi alle
arti, e i aperfe a1 Mendici, edificd nuovi Ofpizii, e
pit modi ftabili di larghi gratuiti foccorfi ; talché po-
co a poco eltinguendofi I’ indole mercantile indu-
ftriofa, parve che Modena nulla avefle che fpera-
re dall’ opera delle fue mani.

Quefte cofe tutte per I’ una parte avendo noi
riandate fopra gli Annali patrii, e per I’ altra confi-
derando efsere la piantazione de’ gelfi moltiplicata in
quefto Contado, I’ arte del tingere efserfi con pi
{uflidii civici refa meno imperfetta , la nutrizion della
greggia non efser divenuta minore dell’ antica, e non
efsere quindi certamente tolto I’ indigenato al tefsu-
to di feta e di lana di mezzana induftria; anzi pur
vedendo da quattro luftri riforta una fabbrica nobile
di panni e di piu maniere di robe di lana, e riguar-
dando eziandio efsere utile infegnamento di fufcitare
in fimili cafi le intraprefe’y di porger la mano alle
arti cadute, e di ravvivare le fpente, piuttoftoché
afpettare il lento ajuto del tempo, e non averfi per-
fine a domandare a niuno tuttocid che pud procac-
ciarfi colle proprie braccia ; non dubitammo d’ invita-
re con premii e offerte di contanti ogni genere d
Intraprenditori che qualunque arte indigena tentafse-
ro, per le cui opere le arti gia introdotte non avef-
fero a foffrire fupplanto . A rendere piu accettevole
P invito fi offerfe il civico Magiftrato di chiudere I’
albergo all’ozio, e di aprirlo alle arti, per cosi to-
gliere due de’ maggiori oftacoli alla loro profperita , che
fono I’ infingardia de’ mendiciy e il caro prezzo dell”
abitato ; a patto che gl’ Intraprenditori fi obbligafscro
di fornire lo ttipendio ad uno ftuolo nunierofo di po-
veri per ifgravare i pietofi Iftituti dalla fpefa di loro
nurizione , e promettefsero di venir formando glaﬂ'
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firi in amendue le intraprefe , onde cefsando il premio

potefsero le arti per fe fuflifterc, e profperare .

Animati dalla qualita dell offerta, e dalla natura
del Magiftrato civico difarmato di quella feverita, e
fifcalita che non conviene alle utili intraprefe, due
claffi forfero d’ Intraprenditori; I’ una che propofe d
ampliare le Fabbriche de’ Calmucchi y ¢ Drappi garza-
ti a pelo, e d’introdur quella de’ Drappi di bambagia,
I’ altra offerfe d’ introdurre I’ arte lucrofifiima della
fabbricazione d’ ogni genere di Veli di Seta. Non
contento il civico Magiftrato delle ragionevoli propo-
ftc, chiefe agli uni, e agl altri Intraprenditori le pro-
ve di loro abilita, domando che foffero prodotti gli
efperimenti delle propofte manifatture gia prima d’ o-
gni trattato non infelicemente tentati; dopo I’ efa-
me de’ quali fi trovo effere del pubblico intereffe con-
venire in un capitolato della quantitd, e del metodo
de’ fuflidii da concederfi alle arti; poiché cosi {gra-
vandofi di molto maggior carico I’ erario de’ pietofi
Iftituti , rivolgevafi ad utili fatiche la mendicita ne-
ghittofa . |

Lo zelo infaticabile del fupremo Miniftro anima-
tore delle utili intraprefe , la cauta facilita di cht pre-
fiede all’ interno regolamento delle Finanze, furono
cagione che amendue le propofte veniffero riftrette 1n
breve {pazio entro i loro Capitoli, e felicemente con-
dotte a ftipulazione. Non & qui opportuno {eguire
ogni minuto patto e partito de’ due capitolati. Egli
ci bafta dire che per configlio del Magiftrato civico ,
che prefiede a’ pietofi Iftituti furono dati a ventila-
re tra efperti Forenfi, 1 quali ad un affare politico di-
retto a f{cuotere il carattere morale del volgo e 3
fgravare il patrimonio pubblico, non dubitarono di
applicare le materiali e diffidenti mifure delle corre-
fpettivita de’ contratti ; € nondimeno trovarono le ft.
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pulazioni prudenti. Non fard perd inutile yivelare le
ragioni delle due contrattazioni , onde foddisfare que’
difhdenti, cui quefta verfione di patrimonio parve fo-
verchiamente animofa .

Diremo de” fingolari vantaggi che ci converrebbe
tagioncvolmente fperare dove foffero felicemente con-
dotte a fine le intraprefe dell’Arte della Lana, e del
filato e teffuto de’ Drappi di Bambagia: poi ragione-
remo della uulita dell’ Arre de’ Veli. E primieramen-
te centovent: fanciulli per patto ftipulato fi addeftre-
ranno a quefte artiyiquali non pid vivranno a carico
del pio Iftituto che di tredici foldi il giorno per cia=
fcuno, tutto computando cid che fi prefta in contan-
te agli Intraprenditori: onde mentre per una parte {a-
ra fcoffa I’ indolenza, ceflera per I’ altra la diffipa-
zione del patrimonio. Al numearo de’ fanciulli, quel-
lIo fi aggiugne de’ maeftri neceflarii alle intraprefe, 1
quali non dovranno effere in numero minore di {ettan-
taquattro fra fcardaffieri, orditori, teffitori, e battilana,
che vivendo delle arti loro non poffono non giovare
ogni utile confunzione, e riproduzione. E qui vuolfs
ancora riguardare , come I’ arte del filato del Cottone ,
¢ di tal qualita, che ammette al lavoro i fanciulli
giunti all’ anno ottavo; onde prefta f{uffidio a quella
claffle che pii vive a carico altrui. Non ¢ pol da
ommettere che la canape , la quale s’ inteflealla bam-
bagia, e la lana neceffaria al tefluto delle robe gar-
zate a pelo, fi traggono dal noftro fuolo; e che il
maggior impiego d’ amendue i generi avrebbe a pre-
ftare almeno alcun lieve eccitamento alla riproduzio-
ne . Meno poi fara da tacerfi nel novero delle uti-
lita I’ opera del filato, che pud lucrarfi tanto fulla
canape , e fulla lana, quanto ful lino, e ful cotone,
I’ opera moltiplice di ciafcun preparamento neceffa-
i@ alla perfezione d’ ogni tefluto. Che {e il coto-
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ne non ¢ panta del noftro Territorio, non perd €

da temere, che poffa venir meno, e rincarar molto;
poich¢ eflendo nelle vicine fpiaggie africane la mefie
di quefto genere abbondantiffima ; ed effendo quella
popolazione fcarfa, e {provveduta di telay e di filatri-
ci, ¢ forza, che per la maggior parte approdi ai-Por-
ti europei. Se i paefi caldi fono dalla natura defti-
nati a produrre, e fel temperati a travagliare; 1 te-
laj della bambagia appartengono ancora agl® Italiani.
A ttto cio fi dee per fine aggiugnere, che I’ eftra-
zione del contante per la compra de’ drappi ftraniert
di lana, e cotone, dovrebbe pure eflere non gia di lie-
ve fomma minore del paffato; perché I’ ufo, e la
confunzione delle robe di amendue 1 generi appartie~
ne a tutte le clafli di perfone fino all’ ultimo degli
Agricoltori .

N¢ fono minori i vantaggi che ci giova {perare
dal teffuto de’ veli, dove quefta intraprefa non ab-
bia a foftenere maggiori difaftri. Cento quattordici
perfone faranno rivolte al lavoro di due mila libbre
di feta entro lo fpazio di due anni per capitolato ; e
mentre fara fcofla I’ infingardia de’ poveri, fi verran-
no addeftrando a vivere dell’ opera delle loro mani,
né faranno a carico del pio Iftituto oltre nove {old:
per giorno, n¢ pint di fei anni. Egli & poi fuor d’ o-
gni dubbio che 1l prezzo comune della {eta fuol effer
proflimo alle cinquanta lire di Modena, e che da due
mila libbre di feta orfojata nulla pii fi ritrac che una
rendita o un valfente di cento mila lire. Certo ¢
altresi che le cinquanta lire non contengono piu di
otto lire di opera ordinaria noftrale, onde le due mi-
la libbre di feta non recano allo ftato, che fedicimi-
la lire del lucro dell’ opera. Qualora poi i veli pof-
fano folo {merciafi al prezzo comune, non pud ogni
libbra ¢el tefiuto non prodwrre un introito di cento-
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venti lire; coficché da duemila libbre di feta potreb-
bero ritrarfi ducento quarantamila lire. Come poi I
opera viene riputata un terzo dcll’ intiero valors, on-
de equivale ad ottantamila lire ; I utile allora fpera-
bile e pronto fenza troppo fidare alle ipotefi, fard di
{effanitaquattromila lire maggiore del lucro prefente.
Non ¢ poi da riguardare qual lieve cofa I’ ammaeftrarfi
continuo per fei anni di ventiquattro perfone per pat-
to al teffuto de’ veli, al compierfi de’ quali cefleran-
no i foccorfi che il pio Iftituto prefta agli Intrapren-
ditori partitamente ful numero delle Tefhtrici a rifto-
ro delle fpefe, e diflipazioni del difcepolato; onde
qualora la fortuna non contrafti a queft’ intraprefa,
avremo fufcitato una claffe di utiliflimi artefici. Gia
le prime mille libbre di feta non domandano meno
di cinquantanove perfone ; frentatre maeftri al telajo,
e diect perfone al filato, e due all’ increfpare ¢ al-
trettantl garzoni, € tintorl, € due orditrici, e liccia-
trici, e pettinajo, e pefatore, e cernitore, e due
ferventi, ¢ computifta, e direttore. Le feconde mil-
le libbre di feta domandano cinquantacinque perfone.
Nulla poi aggiugneremo {u la non tenue difperfione
del contante che oggi avviene per la compra de’ veli
firanieri che fard certamente minore. Noteremo fo-
lo per fine che le ricerche tutto di fatte per ogni la-
to alla nafcente fabbrica non ci lafcierebbero dubitare
dello {mercio ; poiche il Levante {provveduto d’ arti, €
vago, anzi bifognofo di veli aumenta il luflo,e le do-
mande . E qui hanno fine i varii vantaggi, che {a-
rebbe ragionevole prometterfi dalle due intraprefe quan-
do otteneffero ftabiliti .

Un terzo contratto per lo ftabilimento di nuove
arti fi & pure a quciti ultimi rempi tentato € condot-
to a capitolazion:. Egl rignarda la introduzione de’
teflfuti di wobilta nere , di lufivini colorati, € di vafi del-
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la maniera di Firenxe ne’ quali lavori I’ Intraprendito-
re fi obbliga di non impiegar meno di trenta operaj.
Gli utili di quefte nuove arti non fono ftati introdot-
ti nel conteggio de’ vantaggi che ne preftano le altre
intraprefe a follievo del pietofo Iftituto, poiché pen-
dono ancora le determinazioni de’ fupremi Magifirati .

Neé inconfiderati, né angufti troppo fi poflono di-
re 1 fuflidii che abbiamo rivolti alle nuove intraprefe ,
e tutti fono di non lunga durata. Sappiamo non dover-
fi innafhare troppo le radici per far profperare una pian-
ta, che ora non pud afpirare a grande altezza e da
cui non pofliamo si tofto afpettare frutta copiofe €
mature . Mentre intanto non fappiamo dubitare di
non aver recato in quefti malagevoll divifamenti quel-
la fatica, e quell’ amore che conviene a un Magiitra-
to di Cittadini; fentiamo come tutt’ ora la mala fe-
de di molti vada pur facendo I’ uffizio fuo a difcredi-
to di tanto laboriofe intraprefe. Veggiamo quanto la
fortuna & invidiofa ai principii, e contrafta a quella
rapidita de’ progrefli che domandano e il volgo im-
paziente, € parecchii fra coloro cui il Morale chiamo
plebe clamidata. Cid nondimeno, folo che ci avven-
ga di avere tentato con quefte intraprefe di dare alcun
movimento all’ induftria, di fcuotere la claffe degl’
infingardi , di cacciare I’ ozio da un inutile e dannofo
ricetto , € per fine di preftare foccorfo a ducento-
trentaquattro mendici operofi colla duodecima parte
dell’ antica fpefa, e di riftorare un patrimonio cadens

te € rovinofo ; ¢i parra di non dover afpettar n¢ bia
fimo, n&¢ duapprovazione .
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CAPEFTITOL S " HL

Del Pasvimonio degl Invalidi.

L’ Irrefoluzione , e la precipitanza nelle mutazioni
economiche fono due vizii per fe capaci a xi-
volgere a pubblico danno ogni intraprefa. FEgli fem-
bra che tra due mali fia men funefto il primo ;
conciofliacht ogni fubita mutazione fuol generare il
male fenza ritardo, e non & feconda del bene che
lentamente, Se v’ ha pia Iftituzione dove fia neceffa-
rio tenerfi lontano dalle fubite mutazioni, ella & quel-
la dell’ abbandono degli oziofi alle inerti loro braccia.
I foccorfi duramente negati poffono indurre emigra-
zione , ma lentamente fcemati generano induftria. Non
¢ dubbio che le clafli de’ poveri, a’ quali abbiamo
attribuito 1 fuflidii non fieno in numero maggiore del-
la realta de’ bifognofi, e che quefta effufione non
debba dirfi contraria ad ottener quell’ attivita che
conviene al neghittofo mendico modenefe ; pure la
prudenza ci configlia di far per alcun poco prevalere
fa fofferenza ad ogni politica aufterita. Cinque fono
le clafli, cui proponiamo doverfi confecrare un patri-
monio , oltre quella dei fanciulli efpofti illegittimi de’
quali fi parlo a fuo luogo. Ia prima ¢ de’ Cromaci,
la feconda degl’ Invalidi, la terza de’ Poveri mifti,
Ya quarta de’ Fanciulli abbandonati , la quinta delle Don-
une impotenti a balire, di cui pure fi parld altrove . Con
tale divifione, non fi alpira gia a preftare un foccor-
fo aritmetico, ma 1l pii proifimo all’ uopo de’ men-
dici della Citta di Modena .

Nzl Capitolo 1I. della Parte V. fu dimﬂﬂ;t'atﬂ
¢he, non piu di irenta dovevano effere i Cronaci da

{ec-
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{occorrere y fu I’ efperienza dello fpedale che non piu

ne raccolfe ne’ tempi della maggiore facilita. Si di-
moftrd pure, che ciafcun cronaco, pill non avea da
confeguire di una lira modenefe per le ragioni addot-
te parlando delle proporzioni della elemofina. Ora
cido che fu detto de’ cronaci, fi ha ugualmente a di-
re degl’ invalidi : imperocché¢ non forfe mai trenta
veri invalidi fi noverarono nella maggiore ampliazio-
ne dcl pio ncetto. E qui & da avvertire che fotto
nome d’ invalido, non altri i vuole intendere fe non
colui, che non wale a procacciarfi il witto neppure limo-
finando , poiché non ¢ invalido chi ha modo di {ufli-
ftenza . Siccome poi il foccorfo di una lira quotidia-
na fi trovd congruo al vitto del cronaco ; cost fi dee
creder baftevole anche all’ invalido. Se la claffe ul-
tima degli artefici deve eficre la regolatrice dell’ ele-
mofina, come fi dimoftro al Cap. IV, della 11. Parte, niuno
potra chiamarfi {provveduto di foccorfo,il quale abbia
confeguito cid che bafta all’ artefice. E qui non &
da ommettere che tra lo ftuclo degl’ invalidi fi vo-
gliono per pilt riguardi collocare que’ mendici tarito
moftruofi che accattando per le vie mectton ribrezzo
¢ orrore, 1 quali fecondo I’ efperienza pofiono appe-
na computarfi in proporzione d’ uno perpetuamente ,
e fono gia ftati comprefi nel novero de¢’ trenta in-
validi . ;

Sotto nome di Poweri mifli viene lo ftuolo di co-
loro che non hanno piena forza, onde procacciarfi il
vitto, né chi lo procacci per cfli. Sebbene Ila tor-
ma di coftoro giufta i premefl principit foffe da ab-
bandonare alla caritd d¢’” fedeli; cid nondimeno per
vizio del filtema de’ {uflidii abbondanti, fono efli di-
venutl st queruli e infiftenti, e raggiratori preflo la
Sovraniti, ¢ i Magiftrati che convien preparare un
patrimonio a racquetare 1l pubbiico clamors, ne ora

farehb-
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farr:gbe opera ben configliata I’ abbandonarli. Com-
putandofi perd fu i prefenti regiftri degl’ Iftituti pii,
che , dove un numero di cento perfone foffe giornal-
mente fovvenuto della meta della lixa modenefe , I’ ele-
mofina farebbe atta a ceffare in buona parte i rumori di
quefta ciurma; i ¢ ftabilito che fiale confecrato pro-
porzionato patrimonio, le cui rendite fi diftribuifca-
no dal Magiftrato civico non gia colla material rego-
la della meta della lira modenefe ad ogni mendico,
ma in quella quantita che troveria neceffaria alla cari-
ta pit mifurata verfo ciafcuno, la quale perd mai non
ecceda la proporzione dell’ affegnamento ,

Succede un’ altra clafie, ed ¢ di que’ fanciulli
legittimi, che gli fnaturati lor genitori abbandonaro-
no s o che rimafero orfani dall’ infanzia fenza diritto
d’ effecre foccorfi da alcuno 1 quali non ben forfe

upgono a tre annualmente. A quefti abbiam cre-
guto appartenere quel fovvenimento, che fi concede
agli cfpofti illegittimi. Ma perché la creazione diun
nucvo Iftituto a favore de’ legittimi abbandonati, non
farebbe cofa per niun conto confighata, anzi di gra-
ve difpendio che darebbe motivo all’ abbandono come
fi ¢ dato colla facilita della Ruota; {i reputa pero
neccflario che quando 1 fanciulli legittimi fieno giun-
ti all’ anno fefto, debbano ufcire dal metodo degl’ il-
legittimi, € che convenga abbandonarli alla pubblica
carita. La ragione delld difparita ¢ che, intanto la
prole illegittima non fi pud abbandonare nell’ anno
fefto ad accattare, perche il numero ecceffivo di tre-
cento e piu fanciulli fu le pubbliche vie diverebbe
importunifiimo, e farebbe di mal efempio pubblico,
e non degno di niuna ben uhtuta Citta. Ma ef-
fendo fcarfa di numero la prole legittima, che fiaffi-
da alla carita de’ privati, e non gia di mal efempio,
€ potendo vivere fenza fconcio entro lo ftormo de-
gh
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gli altri accattoni ; non deve prenderfi pit oltre il pio Ifif-
tuto un carico non neceflario. Che fe in cid non pud to-
glierfi il difetto d’ incoerenza tra i legittimi , e gl illegit-
timi : nondimeno chi ben rifguarda, conofcera che una
tale deliberazione non muove d’ altronde, che da que’
principil in parte ricordati i quali infegnano,doverfi eleg-
gere 1l menomo di tutti i mali , volexfi porre alcun contra-
fto allacrudelta de’genitori colla compaflione dell’ infelice
palefe ftato de’ figh abbandonati, e nelle cofe non foftan~
zialidoverf prefcrire 'ordine economico all’ ordine mora-
le,e alle incoerenze apparenti le utilita reali , e manifcite .

Diftribuiti per tal guifa i fuflidii, ¢ per ultimo da
avvertire , che apparterra alla prudenza de’ Magifirht
venire col volger degli anni riftringendo 1 meno ne-
ceffarii foccorfi in ogni clafle, e lafciar piuttofto fce-
mo, che pieno il numero degli affegnamenti, poiche
quefti fono conceduti in una fomma, che {oftanzial-
merte pecca per ecceflo, ma non per difetto. Sara
poi non opera folo di prudenza, ma dovere ftrettifluno
del Magiftrato , non mai partirfi da una regola coftante
d’ economia, ed & che I inclyfione &’ un nuovo flipendiato
¢nduca [empre I efcluftone di un altro: regola {enza cuil
non ¢ poflibile che niun patrimonio regga all’ infiften-
za de’ queruli, regola che ha in fe fomma giuttizia,
perché fondata ful principio della univerfal benevolenza
e della focieta coi poftert, il quale prefcrive , non tanto
volerfi giovare i prefenti , che ne abbiano a foffrire i
venturi ; regola, che pienamente conviene all’ efercizio
di un dovere imperfetto, ficcome ¢ quello del foccorfo ai
mendici. Nondimeno dopo tutte quefte precauzioni , con-
vien pur temere che, mentre I’ utilita del refiftere fara u-
na aftrazione , e la refiftenza una fatica,quando i Magiftrati
elemofinieri non apparccchino animo fermo e robuflto
contro le torme importune deg!l’ infiftenti , dovranno ce-
dere alla forza dell inerzia del volgo , ed ufcire dal vero
bilancio , quafi recando nel lore Iftituto il germe dzlia lo-
ro diftruzione GA-
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CAY T OL O 1

Del Parvimonio dell’ Anno pfﬂm*frﬁ.

(" Tace Modena in una valle gid un tempo colma-
¥ ta dagli ftrati arenofi, pofcia argillofi del Sani-
turno . La parte orientale del fuo Contado ¢ la pit fe-
race, perch¢ gia fecondata dai fedimenti del Panaro
che dilava monti non afpri, e fruttuofi. L’occidenta-
le ¢ meno fertile, perché coperta dalle arene della
Secchiay cheaccoglie le acque di balze, e rupi infes
conde. Quantunque la parte orientale fia dell’ altra
minore, nondimeno ¢ tale la forza del fuolo, che gl
abitanti nella confueta raccolta non abbifognano d’
altrui biade, e nelle calamita dell’ anno penuriofo pof-
fono in parte baftare a feftefh. Volge il Territorio
modenefe la fronte di Tramontana alle fertilifime val-
li di Ferrara, e di Mantova, che fono dette grana
di Lombardia , le quali, per la qualitd della terra pin-
su¢ e feraciflima, non hanno duopo alla riproduzio-
ne della mefle di quella fatica, di cui ha bifogno que~
fto Contado. Avviene da cio, 'che il prezzo delle
biade modenefi foffre da que’ territori piu il decres
mento che nuoce, che I’ aumento il quale giova al-
la coliivazione, e che I’ opera piii faricofa del noftro
Agiicoltore ¢ meno foddisfatta dell” altrui opera pin
ripofata . Da quefta difuguaglianza di fatica, e di fuf-
filt-nza avviene in parte, che il coltivatore del Con-
tado modcnefe vede a fe pin lontana quella fperanza
di miglicrar condizione, la quale ¢ il fegreto di rad-
doppiar le forze dell’ uvomo, e di #timoiaro al lavo-
ro; onde fempre quafi vinto dal fupplanto della foxti-
hid delle tere viane , pit prefio fenza awcuﬂ.jii.-ne
fen-
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fente 14 ftanchezza g e pitt fpeflo ricade dallo ﬂatg d*
agricoltore a quello di mendico. E quindi fu tra le
‘altre cagioni che vedemmo negli anni penuriofi in Mo-
dena pluccheé in altre Cittd cacciarft foprattutto gl
ftormi di Contadini a limofinare. Non ¢ a dire per
quefto che fia men popolato, perch¢ meno fecondo
di biade il Contado ; che anzi la qualita dell’ aere af-
{a1 pin falubre, la fertilita delle frutta, ¢ della vite,
che porge pid modi di fufliftenza, e prefta encrgia al
lavoro, I’ induftria dell’ allevarfi numerofo armento
all’ uopo degli Stati vicini, ¢ la maggior divifione del-
le noftre terre, per loro natura mal fotferenti del la-
tifondio, il rendono piu popolofo, ond’ ¢ poi che i
prezzi dei genert di folida nutrizione foffrono tra not
maggiore difuguaglianza .

‘Per quefte ed altre non accidentali cagioni , veggen-
dofi rimanere fra noi il povero piucche altrove abban=
donato a1 dannt dell’ anno calamitofo, abbiamo creduto
efsere non folo opera utile, ma pur necefsaria au=
mentare 1 pubblici fuflidii nella careftia delle biade al-
le varie clafli fole de’ poveriy che vivono de’ foccorfi
del pio Iitituto, e preparare I’ erario a quelti cafi fors
tunofi per non indurre la trifta nutrizione , fempre
compagna della mortalita. Per non feguire poi l¢ fo-
le teorie dove pud condurci la pratica, fonofi prefe
a raffrontare le tavole della mortalita colle tavole de’
prezzi delle biade, onde ravvifare fe tra nor la mor-
talita fiegua la penuria, e troviamo che per tutto I’ ul-
timo decennio ( trattone I’ anno pofteriore alla lcar=
fezza ) la mortalita {erbd molta proporzione col mag=
giore ¢ minor prezzo delle vittovaglie . Si & dubita=
to, fe I’ anno morbolo poiteriore alla fcarfitd in cui
la mortalita fu pre(Soch¢ uguale a quella dell’ anno ¢a-
lamitofo, pofsa efsere un trifto effetto dell’ antecedente
penuria, e fi fono {coperti non pochi fondamenti onde

tca
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tcmgre fingolarmente della {chieta meno robufta e
pilt difagiata de” mendici. Per le quali cofe fi & di-
chiarato falutevole configlio quello di apparecchiare
un patrimonio a loro foccorfo negli anni calamitofi ,
per non trovarci come in addictro fprovveduti nelle
dure ftrette della mancanza de’ viveri, e nel clamore
pubblico, e volerfi loro conceder per maflima cio che
impetrarono' fempre per bifogno con danno del pub-
blico erario, a fimili avvenimenti troppo mal pres
parato .

Veduta Ia ragionevolezza del pio Iitituto de’ foce
corfi per la penuria, refta a determinare la quantitd.
Moftrano le tavole decennali antiche e recenti che
il prezzo delle biade al piu puo dirfi rifalire al {om-
mo due volte ogni decennio. I Regiftri de’ prezzi
d” ogni vittovaglia in tempo penuriofo , moftrano che
I aumento loro non fuol efsere maggiore compleffiva-
mente: di un quinto dell” ordinario valore. Perché
poi I’ nomo abitante nella Citta vive meno del f{olo
pane che nom tutta la {chiera degli agricoltori; €
perché negli anni penuriofi deve pur egli efsere pit
temperante , e ufare alcuna maggiore frugalita ; non
{i crede d” andar Jungi dalla prudcinza fe fi afserifca
che I’ aumento della quinta parte del fuflidio a cia-
fcun povero debba baftare. Quindi ¢ che nel volu-
me del conto fi vuole che 1" erario del pio Ifti-
tuto venga cumulando una fomma pel tempo del-
la f{carfita delle biade che bafti a fornire due vol-
te entro il decennio foltanto la quinta parte di un
annuale fuffidio in contantl a ciafcun povero; di
modo che quegli che confeguifce una lira , 1i-
tragga ventiquatiro foldi nella penuria: e con cio ci
fcmbra cautamente provveduto al mendico. Come
poi troppo varie fono le interpretazioni che foglio-
no attribuirfy all” anmo penuriofo, ed in cid gl abis

tan-
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tanti di clafcun paefe debbon tutti ragionare Si?olo
colle loro idee; cosi noi crediamo che anno penu-
riofo per comume accettazioneé tra noi foglia dirfi
quello in cui 1l prezzo delle biade rifale ad una
terza parte di pit del prezzo mezzano dell’ ultimo
decennio. Imperocché quefto ¢ pure il punto do-
ve veggiamo I’ agricoltore condotto nell’ anguftia di
fua fortuna, € fappiamo che allora quefto Territo-
torio, non tanto forfe per la realtd ; quanto per la
forza della comune opintone non fi crede baftare a
fe ftefso. Quefte nondimeno fono proporzionis che
per amor d’ ordine convien fidare alle cure del Ma-
giftrato civico, onde cosi nel concedere, come nel
negare il fuffidio alle clafli de’ fuoi poveri; € nel
terminare 5 € nel cominciate il foccorfo s proceda con
quelle cautele ; che infegnano i particolari configh
della prudenza .
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CAPITOLG W
Degl: Alloggs caritarevoli,

Ebbene non fia mai utile partito provvedere con

Iftitutt pietofi a piccoli avvenimenti; pure perche
una clafse di mendici ebbe da lunghifimo tempo in
Modena albergo caritatevole, fi ¢ provveduto anche
al cafo del povero fenza tetto. Se un tempo i mo-
tivt di aprir un ricetto al povero furono fingolar-
mente perché giacendo allo fcoperto non infermafse ,
come avviene 1n Modena ne’ mefi eftivi; ora fi ag-
giugne la ragione di volger forma con minor reclamo
al Grande Albergo. A quefto genere di poverl tanto
pil facilmente fi & conceduto un ricetto, in quanto
che la pia Opera pofliede in luogo appartato alcu-
ni-edifizii non atti ad appigionarfi fuorché ai men-
dici, da’ quali non mal poté¢ ritrarre che tenuifiimo
profitto. Apparterra alla cura del Magiftrato fopran-
tendente ai poveri concedere quefto gratuito albergo
a chi non abbia dove ricoverare, e di fare altresi in
modo che la giuftizia verfo il pit mifero porti feco I’ e-
{clufione del meno mendico .

CAPI-
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CW PLTOTFEY VL

D’ una Soprantendenza ai Mendici.

Oco varrebbe aver fin qui tentate con faticofe ta-
A vole decennali le proporzioni de’ foccorfi verfo
ciafcuna claffe di poveri, onde fcuotere, {fenza timore
d’ offendere la carita, I’ infingardia del volgo, dove
poi fi dovefle tollerare I’ effrenata liberta del mendi-
care. Se I’opinione morale, e la compaflione degl
uomini fono le cagiom delle coftanti torme de’ pove-
ri; fe non ¢ poflibile moderare cosi I’ ecceflo d’ amen-
due, che non abbiano ad effer cagioni produttrici
de’ falli poveri; fe ne trae per confeguente, che In
una bene iftituita Citta nell’ ordine morale prefente
delle cofe fono utili que’ Magiftrati, che vegliano al-
la feparazione de’ veri dai %alﬁ poveri. Fu gia un
tempo in Modena quefto pio Iftituto, il quale da pit
{avii {fempre fu riputato utiliffimo. Ma come avvie-
ne d’ ogni Iftituzione, che domanda vigore , il tempo
ne rallentd la wigilanza, e 1l povero coll’ infiftenza
turbd P ordine e f{cherni la faviezza delle legg .

Due cofe fono richiefte ad un Magiftrato civico,
cui tocchi di foprantendere agli accattoni . Modo di
feparazione del vero dal falfo povero, ¢ modo di ga-
fligo al difubbidiente, Parlandofi della proporzione
della elemofina , fu gia dimoftrato, che fe la perfetra
{feparazione del vero dal falfo povero ¢ opera impof-
fibile ad efeguirfi in ciafcuno, ¢ nondimeno poflibile
a tentarfi col calcolo di tittt:: congluntamentc ¢ for-

ze
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ze de’ mendici, e col riparto de’ medefimi nelle lore
famiglie . Si oflervd pure , che, povero ¢ quegli, che
non ha tanto di vigore da procacciarfi il foftencamen-
to, n¢ chi lo procacci per lui, e fu pur dimoftrato
che il foccorfo del povero non pud ragionevolmente
eccedere 1 due terzi della lira modenefe. Da cid ave
viene che niuno aduito deve effér tollerato dalla po-
defta pubblica come accattone, folo che vaglia a pro-
cacciarfl la detta fomma. Con tali norme pratiche
non tornera troppo malagevole fare una feparazione
de’ veri da’ fal(i poveri tra lo ftuolo dé® mendicatori, &
fi potra conofcere fe la torma divenga foverchiamens-
te numerofa. Alla regola perd del foccorfo di due
terzi della lira, appartiene una eccezione pe’ fanciulli
wnti all’ anno ottavo ; poich¢ ficcome quefti non ab-
gi[‘ngnano del vitto dell’ adulto, e fono in iftato di
guadagnare preflo che la meta della lira modenefe,
che bafta al loro foftentamento; cost a coftoro deve
effere interdetta la facolta di queftuare , onde fiano
per tempo addeftrati al lavoro, e fi prenda a fcuoter
I’ indolenza in quella claffle, che non ancora indufle
abito contrario alla fatica, e che ha come travaglia-
re alle arti della lana, e del cotone. Sara pure cofa
neceffaria al buon’ ordine, che fia vietato il mendica-
re ad ogni ftraniero anche mancante di forza, onde
emigri a procacciarfi il fuflidio in quella focieta , cut
fpetta quefto dovere, giacché le altre follecitamente
cacciano i noftri.

Fatta la diftinzion formale del povero, & necef-
faria la materiale. Giova a quefto fine far cid, che
Magiftrati celebratiflimi non dubitarono di prefcrivere ;
ed & di appendere al povero non falfo una bolla, o
un marchio , che fia fegno deila riconofciuta fua po-
verta ; cofa che un tempo fu in ufo anthe in quefta
Ciutta. Dope di che, vuolfi itituire, tencre aperto ,

e
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e iftaurare annualmente il Catalogo, e negare , € C?:Jn-
cedere , e togliere il fegno di poverta a cui pilt con-
figli la prudenza, che fia tolto, e conceduto. Cosi
tentata I’ eftrema prova per ottenere la divifione de’
verl da’ falfi poveri, converra determinare il gaftigo .
Coloro ;, che amano di rifalire alle ipotefi dei patti
focialiy hanno detto, che quando gli womini difperfi
ufcirono delle felve , e fi congregarono in corpi civi=
li, rinunciarono a que’ modi di vivere, che foffero
pregiudiciali alle focietd, fenza la qual rinuncia né fi
farebbe adunata, né¢ poteva foftenerfi. Che perd co-
me la podeftz pubblica ebbe raccolte tutte quefte ri-
nuncie , poffede il dintto di obbligar coloro che con-
vennero nella’ confociazione , o a ftare ai patti, o ad
emigrare ; € che quindi forfe il ‘diritto eziandio di pu-
nire i vagabondi, come quelli, che fcielgono i modi
di vivere perniciofi, a cul rinunciarono. Varie fono
pero ftate preflo i diverfi popoli le animavverfioni ne-
gli uomini mendici non deftituti di forza. Da un Pro-
clama promulgato in Modena fu I' entrare del paflato
fecolo abbiamo, che 1 mendici oziofi furono con-
dannati alla colla, pena forfe minacciata, come coftu-
mavafi di que’ di ad incuter timore: poiche¢ non €
niente ragionevole slogar le offa al’ uomo perche
travagli. Eppure 1l proclama fu ftefo, e fottoicritto
dal celebre Ducal Miniftro Laderchio foprannomato /’
Imola , il cui nome per antica fama f{uona tra Forenfi.
Se fi confultino gli autori pii grayi, che fu cid han-
no fcritto, noi li troviamo tutti con{enzienti nella pe-
na delle percoffe. Se quelto & il caftigo di che il
padre ufa nel figlio inerte , e quefto gli confente la
legge di adoperare come neceffario alla privata edu-
cazione ; perch¢ dovia efler contefo alla pubblica po-
defta , che veglia alla comune tranquillita, ¢ all’ incre-
mento dell’ indultria? A un tale Magiitrato crediamo
52 ne



necef?’axin un Curfore, che vegli all’ offervanza delle
leggi, a cui nel volume del conto fi ¢ affegnato fti-
pendio . Proporzionata per tanto I’ elemofina alle varie
clafli di poveri; fatta la feparazione de’ veri da’ fal-
fi, e pofto coftantemente ad effetto il gaftigo con-
tro 1 difubbidienti, non dubitiamo che I’ infingardo
volgo modenefe non abbia a correggere il fuo carat-
tere accidiofo e indelente.

PAR-
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P AR T EVIEL

Delle nuove maffime dell’ Economia,
e della Contrattazione .

—

[ERESss . e —

CAPIEOLO I

De: danni che il tempo induce nelle
Contratrazions.

ti nella civile economia, non & piu dubbio che

tra le tante parti della legale facoltd, che fen-
tono 1 danni, e le ruine del tempo, e la pover-
ta del divorzio, di cui parla Tullio, della giuri-
fprudenza, dalla filofofia, non debba afcriverfi quella
eziandio delle Contrattazioni. In vano & perd , che
uomini materiali rivolgano la colpa dell’ infigne diffi-
pazione di tanti patrimonii {u le minute c*.::-rrlfpettnnt&
de’ contratti, e la trafcuranza delle forme piu diffiden-
ti de’ prammatici, che quefta difipazione dee ripeterfs
da pit alte cagioni . L’efperienza di lunghiffimo tem~
po ha mfegnam s che i prezzi delle cofe pitt neceffa-
xie at comodi, e ai bifogni della vita, oflia le maffe
de’ metalli neceffarie a rapprefentare le cofc flefle fi
fono compleflivamente quafi raddoppiate in un fe-
colo. Chiunque amaffe la dimoftrazione di quefta ve-
rita, non ha che ad iftituirg jl paragone di quella quan-

tta ,

P Reflo tutti gh uomini anche leggxermente verfas
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titd, e qualitd dell’ oro, e dell’ argento, che baftd
cento anni {fono a comperare le derrate pill neceflarie
all’ uomo, colla quaiita , e quantitad dello fteflo me-
tallo, che ora ¢ richiefto al medefimo fine. 1l yad-
doppiamento de’ prezzi nell’ ultimo fecolo tra noi &
una veritd sl comune, e pratica, che non & ignota ad
alcuno . Tra gli Economifti fi tiene per dimoftrato,
che dopo la fcoperta dell’ America I’ oro, e I’ argen-
to moltiplicarono in Europa pit del quadruplo: e
tienfi pure per conceduto, che un metallo ha da de-
cadere tanto di pregio, quanto pilt abbonda nel giro;
anzi {1 iftituifcono calcoli a perlEuadere che dove du-
plico il metallo, e le cofe rapprefentate rimafero po-
co men che le ftefle, convenne quafi duplicare il
denaro .

Quella ftefla efperienza poi, la quale ne ammae-
ftra, effere nello fpazio di un fecolo preflocché mol-
tiplicati del doppio i prezzi delle cofe neceffaric all®
umano foftentamentq., infegna pure, che i prezzidell®
infinito genere delle cefe venali meno bifognevole
all’ uvomo , non fono gia ugualmente proceduti, ma
che alcuni crebbero fino del triplo, e del quadruplo,
altri tennero I’ antica lor proporzione, altri decrebbe-
ro. Delle quali varieti relative del rifalire, e decre-
{cere , a chi ben riguarda, non pud gia attribuirfi la
cagione ad una incoftante ‘guantiti di denaro venuta
nel giro; avvengaché influifce quefta ugualmente fo-
pra I infinita ferie de?prezzi d’ ogni emacita, e tutti
li altera fempre ad un tempo proporzicnatamente alle
maflfe de’ metalli; ma principalmente fi dee afcrivere
all’ incoftanza delle paffioni umane , e all’ accenderfi,
ed eftinguerfi delle medefime, pofcia alla maggiore ¢
minore facilita di rinvenire que’ generi che preftano
foftanza, e forma agli oggetti de’ ioro defiderii, ¢ fi-
nalmente al comodo maggiore, che ne procar:éianu :

on-



1

Concioffiach¢, quando nelle nazioni fi avviva la padi‘{iu-
ne di una cofa venale, avviene che la claffe de’facol-
tofi, o per vanita, o per emulazione, o per comodo
rivolge a quella i defidenii, e ne offre il prezzo difors
bitante e troppo f{uperiore alla fpefa dell’ opera: dal qual
prezzo ingordo e vantaggiato eccitate le clafli deal’ In-
traprenditori, convertono per cagion di lucro le™loro
fpeculazioni e fatiche a foddisfare 1 defiderii delle
nazioni ; onde forge la concorrenza delle intraprefe ,
e quindi il ritrovamento de’ generl neceffarii al nuovo
lavoro, pofcia la maggiore tabbricazione, e I’ agevos
lezza del travagliare, ¢ la perfezione dell’ opera, indi
la moltiplicazione della cofa venale, e finalmente la
frode d imitarla, corromperla, falfeggiarla. Per le
quali cofe poco a poco s’ ingenera negli uomini la
naufea fempre feguace de’ bifogni e delle paflioni
foddisfatte , indi fopravviene il ribaflo, e il decadimento
del prezzo, tanto pit veloce, e rovinofo, quanto &
minore il comodo e la foddisfazione, che ne prefta-
no i nuovi ritrovamenti. |

Che fe cid pur avviene de’generi di Iuflo, non
pud dirfi intervenire lo fteflo de’ generi che fi dico-
no di neceflitd ; poiché i bifogm veri e immediati
dell’ uvomo, che fono la fame, e la fete, e la nudi-
td, 'ed altrettali, non ammettono nel popolo troppe
varietd di mode e capricci; ond’ é che le derrate ime
mediatamente neceflarie all’ umana natura, coftitui-
fcono una claffe di cofe quafi diftinta, che mentre
non foffre quelle varieta di prezzo, le quali domi.
nano tanto ful genere delle non neceflarie emacitd,
foggiace perd affai pit regolarmente € fenfibilmente
a quegli aumenti ordinarii e continui, che procedo-
no fingolarmente dalla maggiore quantita del metallo.
Sta perd fempre fermo, che il rialzarfi del prezzo
delle cofe neccffarie all’ womo, prefta innegabile ar-
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gomento dell’ aumento del metallo, e che Ia fomma
varieta de’ prezzi nelle tante cofe vendereccie, la
uale implica e f{conforta molti di coloro, che non
?DIID ufi a fiffatte confiderazioni, non vale ad intor-
bidare la chiarezza del propofto principio del raddop-
piamento del prezzo in un fecolo .

Dopo cid & da offervare, che la vanitd, la mol-
lezza, il Iuflo , e quella, cui chiamano 1 politici opi-
nion di §randezza, e preminenza, e le altre paffiont
umane, fono di tal natura, che il fine d’ ogni defide-
rio foddisfatto, non & che il principio di un altro da
foddisfare ; e che da quefte agitazioni e cupidigie
mrrequiete de’ ricchiy € dai bifogni de’ poveri fi ecci-
tano le dure vigilie degli Arceéci, le pericolofe Na-
vigazioni, e forge tutto I’ infinito movimento del
commercio, € del luflo, il qual movimento fecondo
1’ accidentale f{ubordinazione d’uomo a uomo, e di
nazione a nazione diverfamente comunicato, crefcen-
do e avvalorandoft, adopera una irrefiftibil forza fo-
pra la claffe attiva degl’ Intraprenditori, i quali final-
mente giungono a mercatare la liberta e la vita de-
gli uomini, e ad incatenarli e cacciarli fino alle cave
Americane alla fempre nuova efcavazion de’ metalli.
N¢ per quanto fiafi cercata la vafta rotondita della
Terra, e fcavernate fi fieno le lunghe catene delle
Cordeliere, e diroccati 1 mafli pendenti dal Peru, e
cercate le vifcere de’ Monti Mefiicani della Florida di
Terra Ferma, e tentati i dirupi di ]2 edi qua del Gan-

e; non ¢ da dire, che I’ oro, e I’ argento percid
ieno difotterrati, e venuti nel vafto giro del commer-
cio ! Sappiamo, che I’ Oriente per timore della tiran-
‘nide ne tiene celata grandiflima copia, la quale, co-
me la ragione potra forfe coll’ armi penetrare a quel-
le contrade, verra poco a poco diffepolta da quelle
flefle paflioni, che traggono e fpargono il contante
in
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in Europa. Abbiamo dalla Geografia, e dalle offer
vazioni d’infigni uomini, che vaftiffime folitudini dell’
America fono fino ad ora inofpite, e non cercate;
che il pit ampio e fertile continent¢ d’ Africa & an-
che per la maggior parte inacceffo, e moftra {u i lidi
alle foci dei flumi terre e arene lucenti, prefentiffimt
indizii di metalli. Sappiamo, che gli Africani fulle
cofte della Guinea recano i ciottoli argentati, ¢ §a
polve, e le glebe dell’ oro, e che reftano ovunque 2
fare immenfe fcoperte di terre vaftifiime , delle quali
infaticabili viaggiatori, o videro appena, o fol toccaro-
no i lidi. Quindi ¢ forza dire, che. le iftefic pafiio-
ni, che ora difpergono gli uomini fulla terra, li cac-
cieranno ancora per alcun tempo a pertugiare altr
monti, e dirupare altre pendici, a tentare altri pela-
ghi; e non pud crederfi da uomo di fana mente, che
tutto il gran movimento del lufio, e delle paffiont
abbia a foffrir violenta collifione, né¢ che I’ uomo ab-
bia involato 1 téfori alla terra , né che la natura fia
ftanca di riprodurli. Non pud finalmente dubitarfi
che ne’ paefi 1 quali hanpo libero e ampio il dominio
¢ il commercio fulle fpiaggie e fulle cave pitt dovie
ziofe , I’ oro non fia troppo inferiore di pregio, che
non ¢ tra noi, fegno della crefcente quantita del me-
tallo ; dimodoche I’ ufura del contante pretflo le ric-
che nazioni ¢ doppiamente minore dell’ ufura Italiana.
Con quefti fatti, di cui abbiamo una folla di vivi, e
prefenti teftimonii, non ¢ da porre in dubbio da uo-
mini ragionevoli, che il prezzo delle derrate hon ab-
bia ancora tra noi a procedere per affai tempo coll’
aumentar de’ metalliy e col profperar delle arti.
Effendo poi certo principio cosi nelle fupputazioni
economiche y, come nell’ infinita ferie de’ giudizii mo-
rali, che il tempo paffato dee efler maeftro dell’ av-
venire, ma prefo a lunghi intervalliy dovra in quefte
S H
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c:ﬁ}.}dirﬁ temperante € giufto quel calcolatore , che
tra noi condurra il {fuo conto, piuttofto fulle varie pro-
greflioni di un fecolo, che fopra pochi decennii di
tempo vicino, fapendofi principalmente, che ogni in-
cremento di prezzo tra not fu pid veloce nelle ulti-
me decadi. Se perd fi prenda tutto infieme a calco-
lare il vario aumento de’ prezzi, che ebbero in un
fecolo le cofe pilt neceffarie ai bifogni, e ai comodi
della vita in quefta Citta, e nel Contado ; noi Ii vedia-
mo coll’ efperimento di Tavole accurate rialzati in rae
gione di quattro quinti di ciafcun centefimo per an-
no; che ¢ quanta dire dell’ otto per mille, e per que-
fto modo, e fu tal proporzione crediamo che i cal-
colr del fecolo decimo ottavo fi abbiano a condurre
almeno per aleun tempo f{ull’ efempio del fecolo dee
cimo fettimo .

Ne gia vuolfi temere cid, che qui oppongono
alcuni , €d ¢, che ragguagliando effi metallo a metal-
lo dal decimo quarto al prefente fecolo, trovano i
prezzi delle derrate anche di primo alimento, e delle
opere , ¢ delle cofe tutte meno foggette a variazione ,
effere ftat: talvolta maggiori dei prefenti ; e che richie-
dendoft allora uguale, o vantaggiata quantitd d’ oro
per ottenere la ftefla cofa, conviendire, che da quel
tempo 1l metzllo non fia moltiplicato, e non poterfa
perd tanto fidatamente argomentare full’ aumento de’
prezzi avvenire. Imperocché ¢ da faperfi inoltre da
chiunque abbia non pid che 1 primi rudimenti di Sto-
via, e di Geografia, che I’ Italia, eflendo allora fede
del commercio e maeftra delle Arti, era altresi di
tutte I’ altre parti d’ Europa doviziofiffima di metalli,
e commerciante, € grandeggiava per ricchezza, € per
arti affai piv fopra ogni altra nazione che oggl non
dominano I’ Olanda, e I’ Inghilterra, come puo de-
durfi anche da cid folo “che 1i diffe ragionando dclie

Artl,
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Arti, e de’ Banchieri, ¢ de’ Preftatori modenefi: onde
tra noi i prezzi delle cofe venali in tanta minor po-
polazioné furono poco lontani ai prefenti. Ma quan-
do 1 Piloti Spaguuoli ebbero apprefo a tenere con
minore difagio e pericolo la via del Promontorio di
Buona Speranza, quando ebbero trovato come age-
volare e approffimare i punti di comunicazione del
duc emisferii , forza fu altresi ai Mercatanti etro-
pei di abbandonare le- becche del Nilo, e I litne
di Suez e I’ Eritreo, e percid tutce lé ricchezze, e
i comodi del commercio, e della navigazione ufciro=
no del Mediterraneo, e vennero full’ Atlantico, ed
Etiopico; intantoche¢ I’ Italia quafi rimanendofi in pare
te pit remota ¢ fcomoda al giro delle ricchezze
perdé ad un tempo artiy metalloy, e commercio. De-
caduta perd da ogni preminenza, € verfando elia per
molti anni il contante nelle altre Nazioni, non po-
terono i prezzi delle derrate italianz fentire come
prima gli effetti dell’ aumento generale dell’ oro in
Europa, e rincarare; che anzi per alcun tempo dimi-
riuirono , € con minor metallo di prima fi rapprefen-
td maggiore derrata. Ma come il nuovo giro del
commercio divenne pill ampio e veloce, non pid gia-
cquero deferti i Portt del Mediterraneo, né pitt abbane
donate come prima le vie dell’ Iralia; che perd len=
tamente riftorandofi da parecchi danniy poco 2 poco ri-
vide molta quantita di metalli, e tornd a fentire 1’ au-
mento de’ prezzi, come chiaramente {i prova da’ pub-
blici Regiftri ; il quale incremento ora mai da cent®
e cinquant’ anni tra noi palefemente proccde. Che
fe per la perfezion della Nautica avvenne una 8 faras
le rivolta nella noftra Nazione ; non fi pud dubitaie
da uomo ragionevole, che conofca folo lievemente
la coftituzione delle cofe prefenti di Europa, che pid
abbia a forgere altro calo fingolare, per cui le Ga
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toItc? quel metallo che pur le rimane: anzi convien
conchiudere per I’ oppofito che quell’ aumento de’
prezzi, 1l quale & qui proceduto per tanti anni, deb-
ba pure alcun tempo progredire. Egli ¢ fu quefti fate
ti e principu che appena fi adombrano, e fu molti al-
tri del ragguaglio delle forze morali e fifiche degli
uomini da fecolo a fecolo afcofi ne’ penctrali delle ve-
ve {cienze , che convien trovare 1 modi e fondamenti
dei bilanci pubblici e privati, e di ogni cauta ammi-
niftrazione . Egli ¢ fu quefti principii che debbon po-
{are le deliberazioni economiche d’ ogni contratto prefe
fo i Magiitrati bene iftituiti, e va grandemente errato
chiunque commette it proprii e gli altrui patrimonii
ad antiche pratiche, o a refponfi e dottrine forenfi,
e ad altrettali vecchie ciancie gid per vizio degli an-
ni piene di troppo folenni e dannofi pregiudizii.

Pofte quefte irrefragabili verita, le quali non &
molto che fcoflfero, e ci moffero incontro le turbe
degli Abbachiiti, convien argomentare di quefto mo-
do. Se tutti i prezzi delle derrate neceffarie ai bifo-
gni e ai comodi della vita debbono calcolarfi crefcen-
1 di quattro quinti dell’ uno per ogni cento di fondo
annualmente, ch’ & quanto dire dell’ otto per mille ;
ne viene che I’ amminifirazione di un patrimonio, le
cui rendite fieno di folo contante, e di fomme inva-
riabili di numero e di pefo, e le cul {pefe fieno di
ftipendii, e di cofe necefsarie alla vita, e perd -
crefcenti di prezzo, fe in fine d’ anno crede {econdo
la comune opinione popolare d’ efsere in parl forza
dell’ anno antecedente per aver bilanciato fpefa ad
entrata, ha fconfiglatamente perduto quattro quintr
dell’ uno per cento, o fia I’ otto per mille delle
fue forze; e mentre ha creduto di erogare I’ entrata
ha diffipato la forza del fondo. L’ efperienza ha pu-
s¢ infegnato, che mentre fi aumentano i prezzi delle

cole
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cofe venali, decrefcono proporzionalmente 1 frutti de’

cenfi, € che il cenfualifta, oltre la perdita annuale
dell’ otto per mille delle forze del fondo, foffre quel-
la del quattro per mille de’ frutti, come fi vedra 2
fuo luogo. Che perd fe il cenfualifta in fine d’ anno
crede d’ effere in part per aver bilanciato rendite a
fpefe , ha perduto il dodici per mille delle fue forze .
Per quefte ragioni il cenfuario, fe in fine d’ anno tie-
ne il fondo gravato, fi ¢ riftorato del dodici per mii-
le delle forze perdute. Per le med:fime ragioni il
peggior de’ contratti del cenfuario & pagare 1l fuo de-
bito, il peggior del livellario ¢ francare 1 enfiteufi,
¢ il migliore d’ ogni contratto ¢ acquiftare la terra,
e i fondi di rendite aumentabili, 1 cut poficfiori, fe
al compierfi dell’ anno fond in parl rendita e fpefa,
fono in pari delle forze. '

Se perd ogni Amminiftratore ¢ tenuto a reftituire
il patrimonio confegnatogli in quello ftato di forze,
in cui lo ha ricevuto, ¢ a far piuttofto migliore, che
deteriore la {ua condizione ; fe & tra {uol dovern di-
fenderlo dall’ impeto delle acque, -dal rovinare degli
edifizii, e dagli altri detrimentl del tempo ; fara ezian-
dio. per uguale ragione tenuto a riparare al decremen-
to, che il tempo induce nel valore de’ fuoi capitali,
e nelle forze delle rendite ammuniftrate ; altrimenti ver-
rebbe poco a poco diffipando le forze del patrimonio,
contro le intenzioni della ragion civile, contro 1 re-
golamenti della prudenza economica. Trovandofi per
tanto i pubblici patrimonii gravemente eftenuati per P
imperizia di quefti e di altri molti principn neceflarnt
ad ogni genere di amminiftrazione , e veggendofene
alcum eflfere per cido folo giunti a fatale dithipazione ;
fara oramai tempo che 1 civici Magiftrati in_tanta lu-
ce di fcienze follevandofi dai mefchini principii delle
cornifpettivita legali, ¢ fifcalita, proveggano feriamens
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te a una si dannofa diffipazione ; € che fi prefcrivano
fingolarmente maffime di riparo al decadimento de’ pal-
f{ari contratti, ¢ maflime d iftaurazione delle venture
ftipulazioni .

A riparare ai danni paffati, varii farebbero i par-
titi che potrebbero proporfi, dove gli affari fi tiat-
traffero di una privata focieta, o famiglia. Ma per-
ch¢ nel prefente cafo farebbe deliberazione arrifchiata
tentare un progetto di {peculazione, non potendo i civis
¢t Magiftrati eflere intraprenditori di fottili contrattazio=
ni di compenfo, che dipendono da lunghe cure ; perd
non altro configlio refta alla pubblica indennita {e non
quello di temperare cosi le fpefe, che I’ ecceflo d’ en-
trata vaglia a cumulare I’ annua fomma {empre pro-
porzionale ai varii danni, che il tempo induce ne’ con-
tratti, = di inveftirla a reintegro degli ftefli detrimen-~
ti, come fu da noi ftefli in altri tempi propoito per
accidentale temporanco foccorfo dell’ Azienda civica
di quefia Capitale. Perché pofcia i patrimonii de” pie=
tofi Iitituti hanno pit modi onde riftorarfi dalle ingius
rie del tempo, o nel lucro economico bene iftituto,
o nello {coprirfi de’ fondi de’ vitalizii, o nelle {perabili
eredita non lontane, o nella carita pubblica, la quale fe
& rattiepidita, non perd ¢ da dirfi eftinta ; quind: -non fi
reputa per ora neceflario proporre nel volume del conto
agli Amminiftratori de’ patrimonii civici la quantita de-
finita de’ loro rifparmii, € per non correre il rifchio di
una non neceflaria tefaurizzazione, e perche fiffatti bilancii
fpettano tutti alla loro prudenza, governata fulle maffi-
me di contrattazione da fpiegarfi ne’ feguenti Capitoli ,

Nella qual cofa ¢ poi da avvertire , che la pro-
greflion “di prezzo delle dercate e vittovaglie, e il
decremento corrifpondente de’ capitali, fono gradaziom
nell’ annuo falire, e fcendere ipotetiche , ma verifhme
nel corfo lungo degh anni. Conciofliache reaimens
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te i prezzi rialzano a riprefe, e non annualmente a
danajo per danajo, cosi che tutto dipende un tal mo-
vimento dalle varieta del commercio, e dalle improv-
vife diverfe operazioni de’ Magiftrati. Cid vedemmo
accadere tra noi ne’ tempi dello fcemare de’ frutw
de’ Cenfi in pubblico banco ; e noi fappiamo che ne-
gli ultimi due luftri i prezzi ricrebbero con aumento
e velocita maggiore che non ebbero ne’ quattro luftn
precedenti. Sarebbe per tanto utilifimo che ciafcun
Magiftrato civico iftaurafle un conto decennale del
decadimento che foffrono le fue forze pel decrcfcere
de’ frutti, e per I’ aumento de’ prezziy € degli fh-
pendii , talch¢ la pubblica podeftd potcfle opportuna-
mente appreftare que’ rimedii, che_ convenificro alla
durazione , all’ ampliazione, e alla diminuzione, ¢
nuova verfione de’ pii Iftituti, e valeffe a temperare
la diverfa attivita di ciafcuna Azienda all’ uopo dé’
tempi. Con quefte, e con tutte le premefle
cofe, not non afpiriamo a dare ideali perfezioni e
{ofiftizate , né a promettere utilita Jontane, o fpecu-
lative, ma a proporre rimedii pratici € neceffaxii a
non diffipare 1 pubblici patrimonii. Non diamo una
falfa importanza ad un f{upppfto, ma indichiamo i
priacipii onde riparare at piu gravi danni del tempo.
Non poffiamo perd non dolerct frattanto che quette,
ed altre importantifime verita da fpiegarfi apprefflo
non fiano ancora difcefe nelle maflime di tutte le
Aziende: e fiamo tenuti ad avvertire che quegl’ infi-
gni sbilancii, quelle mancanze di rendite, quel non
mai baftare a fe ftefso, che fono i vizii delle civiche
amminiftrazioni , procedono in gran parte dai bilancy
non avvertitt, e dalle erronce maflime di calcolaxe
per rendita quelio che neon ¢ fe non diminuzione di
forze , e dillipazione di fondo; e proteftiamo per fizs
che I’ opinion pubblica Lia bifogno di eflere rifchiarsca
fopra i fuci incereils . CAall-
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CAPITOLO 1L
: Della Enfirenfi.

Peffe volte, € da molti fuole agitarfi la queftione,

fe alle pubbliche amminiftrazioni convenga meglio
di ftipulare conceflioni enfiteutiche, o ritenere il pie-
no dominio de’ proprii fondi. Lo f{cioglimento di que-
fto dubbio non puo trarfi d’altronde che da quel prin-
cipio il quale infegna che 1 fentimenti di vera eco-
nomia , tanto pil € meno ci muovono, quanto fiamo
perfonalmente piu € meno partecipt di buona , o di rea
amminiftrazione, ¢ percio ¢ da diftinguere la natura d’
ogni azienda 1n quefto modo. O effa ¢ tale che le perfo-
ne amminiftratrict partecipano immediatamente , ¢ ftabil-
mente della diligente, o trafcurata coltivazione, co-
the avviene nelle Collegiate, e tra i Chioftri de’ Ce-
nobiti frugah; e allora ¢ certo che la domeftica am-
miniftrazione fpeffo a loro ¢ fruttuofa, maflime fe gli
amminiftratori non fieno troppo ruotali, e fieno avu-
ti in onore. Anzi perché le piantagioni ne’poderi di
fimili comunanze fono pii regolari e difpendiofe , le
torme degli armenti fi nutrifcono di maggior prezzo ,
e pill numerofe , le edificazioni fi fanno pit folide e
opportune , ne viene che quefte utilita aggiunte {olo
ad una mediocre coltivazione, glovano a ritenere 1
loro predii ruftici in uno ftato non deteriore ai fondi
d’ ogni altra clafle di pofleflori. Quindi la pubblica
e privata economia confentono a fimili amminiftratorl
1l pieno dominio de’ proprii fondi, O I’ amminifira-
zione ¢ tale, che gl’ individui non partecipano diret-
tamente della buona o rea coliivazione, né a verun
emolumente proporzionato al crefcere € alle fccmar
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delle rendite, né hanno altri principii d’attivita , che

timor fingolare, e onore troppo comune; e allora
ogni amminiftrazione economica deve effere riprovata.
La pratica di parecchii feccli, e la ferie degli atti pub-
blict d’ ogni comunanza, poffono baftare a convincere
pienamente, che dove non fu I’ interefle, per lo piu r-
cuso di venire la diiigenza, e che le amminiftraziont
delle rendite de’ proprii fondi per loro natura di-
verfamente appartengono a diverfi amminiftratori. Per
quefto avviene che non fappiamo dubitare’ che non
convenga al Magiftrat civici tentare piuttofto contrat=
ti di perpetua percezione di denaro coll’ Enfiteufi, che
di vegliare a veruna economia di rendite naturali.
Ma perche fono oltre ogni comune opinione graviflimi 1
danni che il tempo ha recato nelle Enfiteufi per vizio
de’ materiali, ¢ male avvertiti patti delle ftipulazio-
ni ; qui ¢ conviene per iftituto di noftro ufhcio pro-
porre nuove Maflime , offia nuova ferie di patti,
co’ quali crediamo affai piu ftabilmente tra nol prov-
veduto all’ uguaglianza del contratto di Livello ; e fo-
no i feguenti.

Ogni obblazione di Canone livellario annuale quan-
tunque farta in contanti , dee ritenerfi ed efprimerfi come
fatta in perpetuo di tante flaga di frumento di buona
qualita y quante fe ne potevano comprare in Modena
ol denaro dell’ obblazione & prezzo medio corrente nel
decennio civile inimediatamente precedente al contratto.

L’ obblazione medefima dee ritenerfi, ed efprimerfs
some fatta in perpetuo di tante opere ruffiche eftive ore
dindrie y quante fe ne potevamo pagare col denaro dell’
obblazione dentro tre migley del ¢ircuito della Citta a
prezzo medio dello fleflo decennio .

Il Lwwellario paghera per Canone perpetno il preze
zo del gransy e Adelie opere. Queflo fara invariabile
yer tatto qiel tempo, che paffera da wnw’ inveftisura Al
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altra, e wariabile [olo ad opni rinmovazione 4 inve-
Shitura .
i Ogm inveftitura dovra rinnmovarft di wentinove in
wentinove anniy; e in tale atio il denaro del Canone
dovra effere flabilito di nuovo a quella quality , e quan-
tita che fura neceffaria , e alla compra del frumento, e
alla mercede delle opere , ad elezione del Magiftrato ci-
vico y @ prezzo medio dell’ ultimo decennio d’ allora .

Per prezzo medio s intendera la wentefima parte
della fomma de’ prezzi dell’ ultimo decennio d’ allora ,
compofta del prezzo maggiore e minore di ciafcun’ anno .

Nelle rinnovazioni &’ inveftitura il fondo livellario
non foggiacera a veruna flima; ma_folo il prezzo dovra
Jabilivfy di nuovo uguale a quella fomma di denaro che
allora impiegata o in compre, 0 a f:{;tra Jfara abile a ri=
produrre annualmente il contante neceffario alla compra
del frumento, o alla mercede delle opere; tutto ad ele-
zione del civico Magiftrato .

Ma quefte mailime domandane d’ effer rifchiara-
te con un efempio. Sia il prezzo mezzano del fru-
mento dell’ ultimo decennio di ventotto lire lo fta-
jo; fia quello dell” opera di due lire modenefi per
ciafcuna, ed abbiaci chi offra all’ incanto di un po-
dere cinquecento fefsanta lire di Canone livellario.
Scrivefi nell’ Inftrumento d” Enfiteufi, che venti ftaja
di grano, ovvero dugento ottanta opere eftive d’ a-
gricoltore fono regolatrici perpetue del Canone, e fi
deduce in patto, che I’ enfiteuta paghi le cinquecen-
to fefsanta lire di Canone fino al primo rinnovamens-
to d’ inveltitura per prezzo delle opere , e del grano,
e che alla detta rinnovazione fi ragguagliera, ofha fi
accomodera la fomma del Canone al prezzo medio
delle dugento ottanta opere eftive, o delle venti fta-
ja di frumento, corrente nel decennio immediatamens-
te precedente al tempo di cialcuna inveltitura. l’ir_:m-
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gafi il prezzo medio del grano in fine alla prima in-
veftitura di trentadue lire lo ftajo, e fia 1l prezzo me-
dio dell’ opere di due lire, e fei foldi modenefi. In
tal cafo il livellario dovra feicento quaranta lire per
Canone ragguagliato fopra venti ftaja di frumento ap-
prezzato trentadue lire, e dovra feicento quarantas
quattro lire per Canone ragguagliato fopra ducento ot-
tanta opere eftive ftipendiate a due lire, e fei foldi.
1l Magiftrato civico in quefta rinnovazione anteporra
il regolatore , offia il ragguaglio delle opere a quello
del grano, e chiedera éicenm quarantaquattro lire di
Canone per ventinove anni. Se al tempo di un’ altra
inveftitura avverra che il frumento ftia fopra le opere,
allora il Magiftrato eleggera per regolatore il frumen-
to. Fingafi inoltre che negli anni della prima con-
ceffion livellaria il frutto del denaro corrente foffe
del quattro e mezzo. Potevafi allora il fondo livella-
rio in ragion di quefto frutto eftimare per un valore
di dodicimila quattrocento quarantaquattro lire ; € non
era d’ uopo di quell’ aumento, di cui fi parlerd nel
Capitolo 1V, poiche¢ fi fuppone offerto nel calore dell’
afta . Fingafi pure, che al tempo della rinnovazione
fia il denaro fruttifero del quattro per cento : allora il
fondo fara da valutarfi in ragione di un cento per o-
%ni quattro del Canone, onde il prezzo del predio
alira a fedicimila, e cento lire.. - _

Chi volefle a quefto efempio aggiugnere gli fcio-
Fﬁmfnti de’ dubbii, che poffono forgere a molti per
a novita di fimile argomento; il capitolo prefente
crefcerebbe in un volume. Uno folo fi vuole aggiu-
gnere per ilpiegare a che giovi I’ avere fcielto oltre
il grano I opera ruftica eftiva regolatrice del Canone.
Qualunque natural produzione fi prenda per norma di
un prezzo , non puo avere tanta fabilita nella quan-
tita di riproduzione , che ferbi Ia fua proporzione col-
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le altre derrate dal tempo del contratto a quello del-
le lontane inveftiture ; poiche i bll’olgni, le invenzio-
ni, ¢ gli ufi umani, danno in ogni fecolo diver(a col-
tivazione alla terra, e inducono diverfa proporzione
tra le produzioni della medefima. Se i diretti padro-
ni de’ fondi enfiteutici potevano affidarfi ad alcun re-
golatoye , {fembrava che di tutti il pii cauto effer do-
vefle 1l frumento . Pure egli & certo, che da un mez-
zo fecolo tra noi, meno ¢ rifalito in proporzione il
prezzo di quefto grano, di quello degli altri generi;
conciofliach¢ la piantazione del grano turco non ha
permeflo che tanto fe ne aumenti la confunzione e
la riproduzione, quanto era a fperarfi; onde nella pro-
greflione de’ prezzi delle cofe bifognevoli all’ uomo
quella del frumento ¢ ftata pid lenta, e pil tenue ;
e pero il frumento prefo per regolatore non avrebbe
dato al livellante quell’ aumento, che gli convicne a
ftare in pari delle prime fue forze. Se pertanto fi &
aggiunta allaquantita del grano I’ opera ruftica per re-
golatrice de’ Canoni, cié non fi & fatto per altro fe
non perché il prezzo dell’ opera fiegue congiuntamen-
te quello di tutta infieme la vittovaglia, e foffre le
minori poffibili variazioni. Ella &, per cosi dire, I’
epilogo di tutti 1 prezzi. Colui, che prefta I’ opera
ruftica, non vive gia di folo pane, ma abbifogna di
vino, ed olio, € di carne, e di fuoco, e di veftito,
e vive a pigione ; onde I’ opera ¢ il compendio per-
petuo del prezzo mezzanodi tutti i generi, ¢ di quel
vitto, e rifparmio che gli conviene in ciafcun {eco-
lo. Il termine Opera comprende la forza e il lavoro
di un uomo in un giorno ; ¢ quantunque gli agricol-
tori vivano, e fi nudrifcano pit, € meno duramente,
e difpendiofamente in ciafcun fecolo; nondimeno Ia
diverfita non ¢ foverchia, e il prezzo della fatica loro
moftra di ftar fopra gli ufi, e le varietd, che gl uo-
mi-
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mini poffono introdurre nella coltivazione . an ques
fio regolatore fembra che il prezzo de’ Canoni debba
foffrire le minori potlibili variazioni , poiché fi parago-
na forza a forza, e bifogno a bifogno di ciafcun fe-
colo.

Qui ognun pud vedere quanto fia ingannata, €
fatale ai pubblici patrimonii la maflima, che fu introe
dotta, e I’ opinione, che regna tuttora che il raggua-
glio dello Zecchino Gigliato a lire trenta abbia ripara-
to ai danni del tempo . Perocché , a chi ben compren~
de, non induflfe quella mafima che un patto di pro-
porzione tra metallo, e metallo, offia tra il rame mi~
fto d’ argento, e I’ oro, € perd fi domandd un patto
inutile , poiche di pura forte, il cui efito diuturno fa-
vorevole , o sfavorevole dipende dalla maggiore, o
minoxe invenzione dell’ uno {opra all’ altro metallo,
e non ripara al bifogno di acquiftare la iftefla derra-
ta. Con quefta mallima di ragguaglio fi volle ovvia-
re al cafo, In cul un tempo lo Zecchino per iftraox-
dinaria battuta d’ inferiore moneta fali fino a quarane
tadue lire, ma intanto non fi calcold altro che un
avvenimento fuori del numero de’ probabili; fi fup-
pofe, che una replezione momentanea potefle fofte-
nerfi lungo tempo, fi credé, che il Sovrano avefle
colla fua Zecca ad impoverire configliatamente i pro-
prit Stati, e che fofle in potere di lui variare la pro=-
porzion tra 1 metalli. Mentre dunque la maflima del-
la perpetua uguaglianza doveva ragguagiiare il rap-
prefentante al rapprefentato, ragguaglio due rappre-
fentanti , ed inflitui un givoco di fortuna dove bifo-
gnava una proporzione d’ indennita . Crefce intanto
la mafla di tutti i metalli fenfibilmente , i prezzi rial-
zano, il Canome rapprefenta fempre meno ; queghi
che il pagava col prezzo di venti moggia di grano lo
paga col prezze di dieci; ma la propoxzione tra’ due
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metalli rimane la ftefla, o quafi la ftefla , perché quel

metallo che pin abbonda, pit paffa dallo ffaro di mo-
neta allo ffato mobilare , e 1 alterazione fra 1 medefimi
non pud effer molto fenfibile. Che fe avvenga che
la proporzion loro abbia a variare, e che lo Zecchi-
no per qualfiafi cagione aveffe a falire a quaranta li-
re, 10 nondimeno, quando il livellario abbia pagato
lo fteflo Zecchino effettivo in ragione di trenta lire,
o I’ equivalente contante d’ oro, o d’ argento equi-
ponderato al regolatore, pare che nulla piu debba ef-
fergli domandato. Rimanendo perd foftanzialmente
il contratto nello ftato di prima, perché non fi au-
menta la mafla del metallo del Canone: non & ripa-
xato coll’inutile regolatore ai danni del tempo. Che
fe poi lo Zecchino ¢’ avefle a partire foltanto offia da
apprezzare in venti lire, il livellario dovra pagare o
le trenta lire del tempo del contratto, o altro metal-
lo corrifpondente al prezzo dello Zecchino regolato-
re, e il contratto rimarrd foftanzialmente lo fteflo.
Cio perd fia detto folo per opinion fingolare , ¢ non
mai per norma di cido che fard a fare per le paffate
contrattazioni ne’ tempi delle diverfe frazioni, cul
foggiacera lo Zecchino. Noi conchiuderemo, che 1
Modenefi fino per la ftipolazione furono fpefio fimili
a quel paziente popolo, di cui dice Tacito, che fpef-
fo ebbe a patire cotali lungherie del dire, ¢ conven-
zioni vane, che non dicevano, e non afficuravano
nulla. |
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CAPITOLO: I
Dei Cenfr.

L frutto de’ Cenfi & quell’ avanzo di contante che
‘X la claffe degli intraprenditori offre a quella de’ pree
ftatori, e che dividono nella generale loro altercazio-
ne. Mentre fu fcarfa la quantita de’ metalli, poch
furono gl’ intraprenditori, e maggiori i loro avanziy
¢ pit vantaggiato il frutto, ch’ efli potevano efibire ,
e carpirne 1 preftatori. I noftri Archivil ¢i moftrano
nel decimo quinto, € decimo fefto fecolo efsere ftato
il frutto comune del dodici, e del fedici, e piu per
cento, € fappiamo, che alcune Bolle Pontificie pre=-
ferifsero il dieci. Moltiplicd la quantita del metallo,
crebbe la facilita del correre per le mani di molti,
fi aprirono 1 defchi de’ preftatori, e forfero le clafh
degl’ intraprenditori d’ ogni genere d’ opera, e di gua-
dagno . 1l maggior numero de’ concorrenti alle pre-
ftanze e alle intraprefe, attenud il provento de’ pri-
mi, ¢ la diminuzione del lucro fcemo il frutto, che
gl’ intraprenditori, e preftatori potevano chiedere, e
offcrire altercando . [EJl qui &, che i frutti de’ Cenfi
neceflariamente tanto {cffriranno di decremento , quan-
to avia d’ aumento I’ induftria, la quantita de’ metal-
li, e la facilita di correre per le mani di molti.

Cid pofto per indubitato avviene , che il dete-
riore tra tutti i contratti & la creazione d’ un Cenfo;
poiche¢ dove nell’ Enfiteufi, e in ogni convenzione di
perpetue preftazioni la perdita di forza, come fi no-
to0 fopra, afcende all’ otto, nel €enfo afcende al do-
dici per mille. Che pero quel Cenfualifia, che dee
erogare i frutti in generl neceffarii alla vita, fe in

fine
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fine d‘."anno fi credera & qf‘scrc in par forza dell’ ane
no precedente pet aver bilanciato fu i libri rendite ,
e fpefe, andra grandémente ingannato, perché avra
perduto realmente in paragone del pofsefsor della
terra 1l dodici per mille delle fue forze. Di qui &
che fi vede, come fra gli economifti fi dica efsere il
tempo ammortizzatore de’ debiti, e quindi & che puo
?iegarfi in parte, come per lopiu le facoltofe famiglie
oltanto pofseditrici di cambii e di cenfi fieno difav-
vedutamente cadute in povero ftato, dove quelle che
ritennero le lor terre fono ancora fiorenti. Siane
quefto I’ efempio non ipotetico ma tratto da realt
adequati .

Compiefi un fecolo da che un Cenfualifta pofe
in pubblico banco quaranta Zecchini gigliati, che co-
ftituifcono duemila e novecento fefsanta grani d’ oro,
e ne cred un cenfo al frutto allora corrente del
fette ¢ mezzo per cento; onde annualmente ritrae-
va tre Zecchini offiano dugento ventidue grani d’ o-
ro. Valeva il frumento a prezzo medio dell’ ultimo
decennio d’ allora trentafette grani d’ oro lo ftajo,
e poich¢ fei ftaja di grano ofliano trantafei pefi fo-
no la mifura abbondante dell’ ordinario vitto di un
uomo , ritraeva il Cenfualifta dal fuo fondo I’ annua-
le proprio foftentamento. Dopo un fecolo, il figliuo-
lo del Cenfualita non pud non efsere nella condi-
zione a tutti gl altri comune. Per I’ una parte il
frumento da trentafette grani d> oro lo ftajo & fali-
to fino a fefsantanove grani a prezzo mezzano € co-
mune ; per I’ altra il frutto del cenfo & decrefciuto
dal fette e mezzo al quattro € mezzo per cente , €
perd la rendita di lui ¢, non pid di dugento venti-
due grani d’ oro, ma di cento trentatre . CI}e AvVVic-
ne pertanto’della forza del Cenfualifta? Egli non ha

pid come ben comperare due ftaja di frumento , cd
ha
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ha perduto due terzi di fua foftanza offia il pane d'
otto mefi. Se nel corfo di un fecolo aveficro i Cene
fualiti inveftito feimila e dugento quarantotto gra-
ni &’ oro, e aggiunto al duemila e novecento fef<
fanta, avrebbero in cehfi novemila e dugentotto
grani d’ oro i quali, recando il corrente frutto del
quattro e mezzo , produrrebbéro quattrocento quattor=
dici grani d’ oro e due quinti, equivalenti al prezzo
comunale delle fei ftaja di frumento. Ora per cumu=
lare feimila e dugentoquarantotto grani d’ oro in cen-
to anni, convien fare I’ annuo rifparmio di feffanta=
due grani e mezzo, che & preflo al ventuno per
mille dei duemila e novecentofeflanta grani ; {embre-
rcbbe pertanto necefiario che il Cenfualifta per ifta-
re in forza par nella compra del frumento, dovefle
cumulare il ventuno per mille del fondo. Siccome
poi ne’ primi anni impiegando il Cenfualifta la fom-
ma de’ ventun grani per ogni mille n¢ ritrarebbe
un contante con cui comprerebbe la derrata maggio-
re affai dell’ uopo fuo; ficcome non tutte le {pefe di
lui cadono fopra 1 generi neceffarii al vitto, né ruti
quelti- fi fono ugualmente rialzati di prezzo, e final-
mence poiché fiffatti calcoli fi debbono fare per die
fcreta approflimazione ; cosl farebbe affai cauto quel
padre di famiglia che per un corfo di venticinque o
trent’ anni inveltifle il dodici per mille : quando non
fi voglia tentare un conto di progreflione che non
potrebbe fe non malagevolmente intraprenderfi fopra
dati incoftanti da chi volefle affortigliarfi pir oltre die-
tro tali cofe, il che non & di quefto luogo,

Dopo di cid non ¢ da sbigottire come fanno pa-
recchii della immaginaria tefaurizzazione che fembra
dover nafcere nella progreflione de’ frutti provenien-
ti dat capitali annualmente inveftitl a reintegro della
perdita di forza, né fi dee pretendere di calcolarli

decre-~
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decremento dell’ annuo inveftimento; perche, oltre la
diminuzione fatta collo fcendere dal ventuno al do-
dici, la fomma de’ frutti che foffe un po’ maggiore
rimane confunta dall’ aumento de’ prezzi delle co%g ve-
nali fempre pronto a diitruggere ogni cumulo di frut-
ti; e quantunque la progrcflione fia nell’ annuale ine
cremento ipotetica, € perd vera nel corfo degli anni
¢ nella confeguenza. Men configliato pero {arebbe
quell’ Amminiftratore di rendite di Cenfi che avendo
bifogno di fare giornaliero acquifto di generi neceffa-
rii al vitto, e di pagare flipendii e comperare cofe
non capricciofe , ‘non fi prendcHe veruna cura di un’
annuale rifparmio proflimo al dodici per mille de’ fuoi
fondi, poich¢ credendo d’ erogare la rendita conver-
tirecbbe a fuo ufo i fondi del patrimonio confegna-
togli, contro i principii pit ficuri dell’ ¢conomia.

CAPL.
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CARLITOL G IV

Di warii Contrarte, e delle Stime.

Ono cosi fecondi di fpontanee induzioni gli accen-

nati principii , che farebbe cofa faftidiofa e inop=
portuna qul noverare i danni e le utilita di ogni con=
tratto. Diremo brevemente d’ alcuniy, e dicendo di
quefti avrem detto di tutti i principali. Se la gene-
ral -coftituzione delle cofe dee tra not rimanere anche
asai tempo , qual ¢ prefentemente ( il che non & a
dubitare ) ne verda che chiunque debba erogare le
entrate nelle cofe bifognevoli, e venderd un predio
ruftico o urbano per create un cenfo, diflipera an-
nualmente il dodici per mille delle fue forze. Se per
lo contrario cedera in pagamento il cenfo nella coms-
pra d’ un predio ruftico o urbano apprezzato fingolar=
mente fecondo le prefenti maffime delle flime, lucrerd
annualmente il dodici per mille di forza. Se fi gra-
vera diun cenfo per la ftefla compra, confeguira I’ ot-
to per mille di forza annualmente proporzionata al
-fondo del cenfo, e potra variar cenfualifta per ottce
nere diminuzione di frutti., Chiungue redimera con
cenfi P utile dominio d’un fondo conceduto ad Enfis
teufi, lucrera il venti per mille, perché cefsera il dan-
no del dodici nel cenfo, e la perdita dell’ otto nell’
Enfiteufi. Quegli che fi gravera d’ un cenfo per fi«
mile confolidazione , lucrerd I otto per mille , e inole
tre variando cenfualifta potra foggiacere¢ a minor frute
to. Quegli che ricuferd di ricever denaro della fran-
cazione d’ un Enfiteufi, avendo come comperare un
podere , perdera I’ otto per mille. Quegli che nce-
vera per fondo € malleveria un cenfo in diminuzion

di
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di Canone, avra pexduto "il dodici per mille nel cen-

{o, ¢ I’ otto per mille nel fondo corrifpondente alla
preftazione del Canone.

Non fi puo ragionare degl’ indicati contratti {en-
za avvertire fingolarmente , che chiunque fimera a con-
tanti il frutto reale proveniente da un podere, e a
detra rendita di denaro attribuira un fondo corrifpon-
dente capace a riprodurre la ftefla quantita di contan-
te annualmente in banco pubblico di Modena, toglie-
ra al venditore prefso che il dodici per mille di fua
rendita, e la donera ingiuftamente al compratore.
Non & inutile I’ efempio .

Sia la rendita dominicale di un podere di lire
quattrocento cinquanta , detratte tutte le {pefe di col-
tivazione, e quante poffon cadlere fopra quel fondo .
Se lo Stimatore riguarda il frutto de’ cenfi pubblici del
quattro € mezzo, apprezzera la terra diecimila lire,
concedendo cento di fondo ad ogni quattro e mezzo
di rendita. Ma il vero frutto de’ cenfi pubblici non
¢ tale, perche il Cenfualifta ritrae foltanto apparente-
mente , € con proprio sbilancio il frutto del quattro
¢ mezzo, € per rimanere in condizione pari all’ anno
antecedente ha bifogno di teforeggiare annualmente il
dodici per mille del fondo; mentre intanto il pofsefs
for della terra non ha verun bifogno di rifparmio per.
ritenere la fua forza. Dunque il Perito per errore di
falfo paragone ftima la terra il dodici per mille, meno
della vera fua forza di rendita; di modo che la ftima
del frutto del predio ¢ inferiore di centoventi lire alla
vera forza di riproduzion del contante, e la ftima del
fondo & duemila feicento fefsantafette lire inferiore al
vero {uo valore .

Due cofe perd qul voglionfi avvertire. La pri-
ma & che il pofsedere la terra dimanda cure e fatiche

affai maggioni del pofieflo del cenfo. Secondo,  che
nel-
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nello ftimare de’ predii non poffono cadere futtgoi
calcoli tutti 1 cafi fortuitt, che iGuureconfulti doman-
dane 4i firza maggiore, perché dipendono da cagiont
infolite , e trafcendono la umana previfione. Parreb-
be quindi, che doveffe come arbitra forgere I’ equi-
ta correttrice della rigidezza d” ogni calcolo ¢ d’ ognt
norma, e che la differenza de’ due diverfi modi d?
pofledere e lucrare forza avefse a partirfi tra le due
clafli contendenti per meta, coficcheé qualfiafi fondo
dovefse apprezzarfi da ogni ftimatore coftantemente 1n
qualunque rimoto luogo fi giaccia, come fe producef=
fe oltre I’ annua rendita reale almeno un fei per mil-
le del fondo, ovvero con altro piu ragionevole au-
mento, cul non ¢ noftro iftituto tener dietro a que-
fto luogo. E di qui & principalmente che moflc {em-
pre quella grande varieta, che tra not fi vide in pra-
tica tra 1 prezzi delle ftime, e degl’ incanti, e che
fu fempre attribuita per imperizia al folo calore dell’
aita .

Non fi pud ufcire di quefto Capitolo fenza av-
vertire i Magiftrati civici, che oltre a cid che fi &
detto, le maflime delle ftime tra noi fono piene d
altre incoerenze, e i rifentono cosi dei danni del
tempo y che dimandan riforma. Avvegnaché dove la
flima per fua efsenza efser dovrebbe un vero ftato

- attivo e paflivo, categorico, teorico , ¢ pratico, abi-
tuale dell’ entrate e delle fpefe: non ¢ pit oggi ma:
che un mozzo ftato attivo e paflivo, o piuttofto una
nota di fpefa e rendita capricciofa, che pecca gran-
demente nella divifione delle neceflarie categorie, af-
fia delle determinazioni di tutti i {uprcmi generi, ne’
quali deve efser divifa la rendita e la fpefa, ed & vi-
ziata nelle maflime di includere, efcludere, e valuta-
re. Altro errore non lieve delle maflime ftefse &
quello di feguire la quanuta delle produzioni del-

la
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la tgrra materialmente, fecondo che rimane in balla
del proprietario s quando dovrebbero feguire la quan~ -
tita della fatica maggiore e minore foftenuta dall’agri-
coltore nel promovere la riproduzione: di modo che
refta o tolta o turbata la proporzion vera e fonda-
mentale de’ premii alle fatiche. Se quello ftato puo
guadagnar piu forze dove meglio fono diftribuite €
premiate le fatiche ; fe la buona e rea diftribuzione
del prezzo delle opere pit e men laboriofe, genera
fatidio e incitamento alle medefime ; per quefto ftef-
fo pofsono le Maflime avvertite delle ftime grande-
mente giovare la riproduzion della forza, afsai piu di
quanto opina il volgo. I Periti fono guide dei Ma-
giftrati , giudici di tutti i contratti legali , arbitri di
tutte le altercazioni fra i contraenti; coficche le opi-
nioni loro regnano e dominano fopra le altrui offer-
vazioni, e in quell’ atto ftefSo che molii credono di
ricufarle ne feguono le norme piu traviate. Ma di
fimili cofe riguardanti i contratti fi parlera piu fpie-
gatamente nel volume delle regole. Giova fperare
che in tanto un Collegio nuovamente iftituito di va-
lenti eftimatori cui non fono ftranieri i principli d o-
¢ni fcienza alla loro’ profeffione accomodata , voglia
foccorrere con nuove Maflime alla pubblica & privata
WAl . : -,

CAPI-
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CAPITOLORY.
Degli Appalss y e delle Subafte.

Tuna forfe tra tutte le Prammatiche civiche fu

pin amica delle tencbre, e perd feconda d’ er-
rori, niuna piu rivolta ai danni dei patrimonii civici
di quella che perfuafe @ intraprendere le amminiftra-
zioni fpefSo per economia, e rare volte per Cottimo
e per Appalto. Ogni pubblico lavoro per ammini-
ftrazione foggiace a quarttro irreparabili perdice. La
prima ¢ di lunghe e difpendiofifime cautele, e con-
trapponimenti, ¢ inutili fifcalita ; la feconda di frodf
irreparabili ; la terza di dilfpazlom, la quarta di {pefl
e difpendiofi pentimenti e correzioni, o capricciofe:
variazioni. Ogni pubblico lavoro, che fia condotto
per appalto, foggiace a due perdite; ad eilcre meno
folidamente eI'Eguim e al lucro del cottimifta, o ap-
paltatore . Sarcbbero convincenti i conteggi 4 che fi
potrebbero iftituire fopra una lunga ferie di lavorl
economici fempre con f{overchio d1fpendm cfeguiti .
i1 volte fi fono paragonati opere ad opere , folidita
folidita , fpefe a fpeiﬁ,, e troviamo che la diflipa-
zione del pubblico patrimonio fuperd fempre h.nza.
dubbio tutte le difperfioni degh appalti. Pid volte <t
fiamo avvenuti in efempii, dove la fola fpefa di cu-
ftodia per edificarey vinfe il valore delle cc}fe cufto-
dite ; talche meglio ftato farebbe lafciarle alla difcre«
zione , che alla cuftodia. Per quanto ficno fottili ¢
difidenti le indagini della fifcalita , male f avvi{ano
1 Magiftrati fe credono di penctrare in que’ na[cundx-
menti che fono ne’ maneggi, o di fcoprire que’ tra-
vifamenti che fono ne’ conti, € tutti quf:lh aguati,
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chﬁ'gper intrinfeca coftituzione poflono porfi nelle pits
circofperte amminiftrazioni ; che anzi la vera pruden-
za infegna , come il foverchio apparecchio e movi-
mento di fifcalita e di conteggr fopra conteggi , €
fempre cagion ficura di non picciola diffipazione d’ e-
rario , incerta di confeguire veran reintegro, anzi con-
traria al principit della fana politica. Conciofliache il
fitema dell’ amminiftrazione economica de’ pubblici
lavori, non ¢ che un laccio tefo al povero, il quale
afpira € corre a quefti impieghi, e ama le complicate
amminiftraziont , € percio il povero fteflo & pofto di-
favvedutamente a continuo rifchio da quel Magiftrato
{teflo, che avra a caftigarlo fra poco, né¢ fache por-
re un inciampa al buon ordine e all’ economia per
toglierlo a proprie fpefe. Per le qualicofe trovafi fo-
pra tutto che fia abolita quella prammatica, che
confente le edificazioni, e ogni genere d’ opere in
amminiftrazione 4 € che non fia n liberta di. verun
Magiftrato civico di intraprendere menoma cofa per
economia, che pofsa efeguirfi per cottimo anche a
Caro prezzo .

Se ci facciamo a riandare i regolamenti interni
degl’ Iftituti pii di Citta coltiflime, troviamo, che la
regola degli appalti ¢ in offervanza non folo per le
opere efterne , accidentali, e intermeffe ma-eziand’
pe’ fert._ri{gi interni continui, minuti, e neceffarii. LO-
devele farebbe pertanto introdurre anche tra gl Ifti-
tuti pii di Modena una divifione d’ appalti a’ noftri ufi
conveniente . Al qual fine abbiamo divifato poterfs
categoricamente "Fartire I’ univerfale azienda de’ pu
Iftituti nelle clafli di Farmacia, Difpenfa , Panificio,
Cantina , Guardaroba , Stoviglie , Fuoco, Lumi, Buca-
to, ¢ Mobili. A quefto intendimento ¢, che nel vo-
lume del conto deviando dal metodo di ftabilice le
satcgoric , offiano 1 {upremi generi, & quau i {rm:u-
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fecond le diverfe fpefe, fopra titoli di fole fﬂ{-‘fﬁmﬁfﬂ#f:
abbiam prefo a partile per titoli &’ appalti. Dalla
qual cofa fembraci, che {i ottenga ad un tempo mags
gior facilita di tentare la flipulazione di ciafcun di-
verfo appalto fopra un conto ftralciato fempre prati-
camente da ogni fpefa meno analoga; pofcia una re-
gola pill fingolare , e quafi una meta pin certa ed u-
na contrappofizione pit pronta a qualfiafi eccedente
confunzione , si in ogni genere d appalto, che 1n
qualunque fpecie del medefimo , ¢ finalmente un con-
to, e bilancio piu chiaro, che forge affai meglio dal-
le parti artwali delle ftipulazioni degli. appalti, che
non dalle potenziali , e ideali delle confunzioni; poi-
ché quefte s implicano I’ una coll’ altra, e feguendo.
quefte, dividefi il tutto in membra troppo difuguali, €
meno immediate, e fi preferifce la diviffone alla par-
gizione y vizil fempre nemici della chiarezza d’ ogni im-
pianto di fcritture, e d’ ogni bilancio. Si mofira nel
volume del conto I’ azienda della Cucina degl’ infermi
ripartita in quattro {pecie di vitto cosi regolari, che
poffono {foffrire appaltatore. La Cantina fi governa
tutta in numero, € miura. La Guardarcba ha come
mifurare , e apprezzare ogni fomminiftrazione dalle
coltrici, e dalle fargie fino agli ftrofinaccioli, e alle
fila. I Lumi e le Lampane per eflere rifornite pren- -
don regola dall’ annottare e dall’ aggiornare dall’ uno
all’ altro folftizio, e dai luoghi dove debbon arde-
re, € dalle fila diverfe perfino dei lucignoli onde cia-
fcuna debb’ eflere rigovernata. Il Fuoco dalle ore d™
ufizio, e dal luogo,edall’ufo. Il Forno dal pefo, ¢
dal prezzi comunall. 1l Bueaso fiegue la Guardaroba.
La Spezieria , cui tanto giovano i grecifiui, e I’ orto,
e il fonte , richiede {oprattutto un cautiflimo appalto ,
¢ un contraito meiio involuto del prefente, e doman-
da pure un Riceirioy che convenga alle Medicinu icl
. N f"'[v:J' c=
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povero.Tutto & apparecchiato nel volume del conto fo-

Pra adequati prefi dai Regiftri delle pie IRituzioni per
tentare gl Appalti. Non & a creder cosi di leggie-
H che poffa percid trafgredirfi, o farfi onta alla bca-
rita dovuta all’ Infermo. Gli Appalti fono di tal na-
tura, che pongono in un contrafto utile con gli Ap-
'paltato‘n_ tuttt quelli che hanno parte al governo, e
al fervigio de’ pii Iftituti, e coloro ancora, che pro-
fittano de’ foccorfi. Reclamano i Medici contro la
Farmacia, e la Cucina; reclamano gl’ infermi contro
il vitto e la bevanda, e la guardaroba. Reclamano
1 Sert{eqn contro i fuochi, i lumi, il bucato. I Pre-
fidenti liberi da tante minute Indagini-dell’ economia
fono piu attenti a reclamar contro tutti. Di qui &,
che forge quella utile generale contrappofizione che
¢ ftimolo a ciafcuno di efercitare il. proprio dovere ,
che impedifeée la frode, foftiene il bilancio, e rende
le fpefe utili, e uguali all affegno. Egli ¢ in quefte
altercazioni, e oppofiziont di utilita ad utilita , che
forge I’ ordine generale, e che il buon fervigio pub-
blico fi concilia coll’ economia . |
Parlandofi de’ Cottimi, e degli Appalti ¢ da di-
re alcuna cofa delle Swbafte, da cui dipendono. Chiun-
que fi propone di dar norma ad una azione, altro
nén ha in mira , che di provvedere in modo, che la
fomma de’ beni provenienti dalla regola, fia quanto fi
pofla la maggiore a fronte de’ pochi avvenimenti for-
tunati che poteflero derivare da un metodo contra-
xio. Ma I’ efperienza ha infegnato che la frequenza
de’ buoni avvenimenti, i quali procedone dalle Suba-
fte , fupera molto quella de’ buoni effetti, che fieguo-
no la deliberazione per privato contratto ; quindi €,
che le regole de’ Maeftrati, e le prammatiche debbo-
no effere per loro efiecnza favorevoli alla Subafta . Nius

no rneghera, che tradue interefli de’ contracnti , quel-
- lo
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lo non fia maggiore del privato, che tratta immedia-
tamente la caufa delle proprie fortune. Il piu fotti-
le civico Amminiftratore ¢ fenza avvederfene molto
inferiore di attivitd all’ Offerente , ed ha meno lon-
tane vedute, e pidl fcarfo numero d’ offervazioni fatte
fulla cofa venale. Di qui avviene che a lungo volger
di tempo la privata trattazione di contratto ne’ Corpt
pubblici , fara fempre inferiore alla Subafta. Se pol
il prefente modo di fubaftare, e le fofpenfioni, € 1
termini di quell’ atto convengano o difconvengano al
pubblico intereffe, egli ¢ quefto un dubbio da non
difcuterfi in quefto- Iuogo. Certo- 2’ pit fenfati &
fembrato fempre, che le infinite minutezze, e fofpens
fieni generando foverchia incertezza , rendano piu fcar-
fo il numero degli Offerenti, ¢ giovino poco ad au-
mentar le oblazioni.

N 2 PAR-
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PARTE TX.

Del Siftema del Magiftrato
amminifiratore de’ pietofi Iffituti .

e T - LTI LI - o o oL

CAPITOLO 1L

Della narura dell Amminiftrazione
degls Iftirurs pis.

pubblico foccorfo, non pud per fua efsenza
appartenere {fe non a quelli che per la propria
collocazione nell’ ordine della moral dipendenza fono
atti a conofcer pii d’ appreflo i modi di bene ammi-
niftrare , € pid fentono il bifogno di una buona am-
miniftrazione. Sono eglino quefti foli gli amminiftra-
tori ; che poflono procacciare il maggior pubblico
vantaggio colla minore diffipazione di rendite . Se cio
diafi per conceduto, non v’ ha dubbio che I’ ammuniftra-
zione de’ pictofi Iftituti non fia per fua eflenza civica
e ruotale di parecchii Cirtadini Confervatori , piuttofto
che ftabile di pochi, o di un folo o d’ altra forma.
A perfuaderfi praticamente di cid, bafta fare il femph-
ce novero delle principali cautele, che {fono necefla-
rie a tali amminiftratori.
Vedere d’ appreflo la miferia pubblica, e faper-
ne l¢ varie cagioni: diftinguere la vera dalla falfz_in-
i=

O Gni amminiftrazione di patrimonii confecrati a
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digenza , I’ uomo viziofo dallo fventurato: effere cau-
to, ¢ {perimentato al governo degli affari domeftici ,
e faper feguire molti e fottili compartimenti dell’ eco-
nomia: pofledere una raccolta di cognizioni locali
delle arti, e perfonali degli artefici: conofcere 1 tra-
vifamenti, che fi fanno nelle fpefe, le mefcolanze ,
che fi introducono nelle note, i nafcondimenti, che
fono nelle tabelle : vedere non folo i grandi, ma al-
tresi 1 piccoli, e diffimulati abufi: fcoprire quelle mer-
canzie occulte, quei lucri occafionali si proprii di mol-
ti fuperiori ed inferiori, que’ fegreti baratti di gene-
ri di buona in rea qualiti: aver contezza della con-
dotta e del lufilo domeftico de’ fubalterni, e delle lo-
ro fortune: fapere c16 che volgarmente dicefi ftoria
del paefe , e aver le notizie ncceffarie all’ inclufione ed
efclufion delle perfone: comunicare € ventilare tut-
to nelle feflioni, porgerfi lumi vicendevoli, render
chiari gl indizii y robufte le prove: difcuter 1 frequen-
ti dubbii e fofpetti con proccfli verbali, e dove non
¢ ficuro I’ interefle, o parlar chiaramente, o chiamare
il foccorfo del voto fegreto , che a lungo volger di
tempo ¢ la pia verace guida che fi apprefli alla ve-
ritd . Ora egli non puo negarfi, che tutte le accen-
nate cognizioni pratiche e locali non debbanfi piu a-
{pettare da un ceto di parecchii padri di famiglia di
efperimentata fagacita, che in qualfiafi altro fiftema
di amminiftrazione. Ne’ Corpi civici fempre f{i trova
chi ha principii pratici, cht gli fpeculativi pitt confa-
centi, chi ha dovizie di compenfi, chi {a prevenire ,
chi rimediare ; e ciafcuno ¢ ftato erudito in diverfa
fortuna a diverfi punti economici . In quefte unioni
d’uomini d’ onore, ognuno prende una non fo quale
emulazione e ftimolo al ben fare; lo fpirito e il
cuore trovano quell’ efercizio, che loro conviene, €

la fomma delle forze di ciafcuno diventa maggiore .
Pex
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Per lo contrario non pud negarfi, che I’ ammi-
niftrazione di un foloy; o di pochi non ruotali non
porti feco per fua natura una violenta fucceflione di
diverfi fiftemi, e di opinioni. Non & a dubitare che
¥ amminiftrazione ftabile’ non fia folita a giuocarfi
delle idee dei predeceflori; coficché fe nelle coftanti
Magiftrature fi avefle a far la ftoria delle variazioni
introdotte nel variare delle perfone, farebbefi quella
delle incoerenze. L’ Amminiftratore ftabile & pitt do-
minato dall’ ambizione di fingolari onori, dalla vo-
glia di beneficare i fuoi aderenti, dall’ impeto del
momento, dalla compaflione foverchia, dalla preci-
pitanza , e dai vizii della perfonalita . L’ Amminiltra-
tore ftabile eftingue nel fuo cadere le utili memorie,
e tradizioni, difperde le pratiche offervazioni di lun-
ga fatica, e afconde non picciola parte di fondamen-
to di buona amminiftrazione. Ma non gia cost e d¢’
Magiftrati ruotali, che fono governatida Prammatiche,
Statuti, Coftituzioni, cui venerano per eredita, €
dalle quali non fogliono dipartirfi che a ragion cono-
fciuta ; e {e avviene che ne impetrino o deroga o ab-
rogazione , allora le variazioni fono configliate dal bi-
fogno, maturate per Atti, bilanciate dagli Abbachi-
fti, findacate da’ maggiori Magiftrati. Se tramutano,
{e beneficano, {e ammonifcono, {e promovono fubal-
terni, i1l fanno a ragion piena, e tutto o per lo pii
adoperano con molta ripofatezza . Quello, che & fo-
pratutto pregievole & che non fottentrano’ mai tutto
nuovi al reggimento, onde vivono certe pratiche ri-
fleffioni, fi tramandano certe buone ricordanze , e tall
fegrete avvertenze , che rifuggono di apparire negli
Atti pubblici, e non debbono eflere {critte, ma piut-
tolto folo fcolpite nel cuore , e nella memora dc’
Cittadini, tra cui talvolta hanno piu forza gli efempii,

e le tradizioni de’ Vecchii, le quali fono immoriah,
che
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che non le Scritture, e gli Statuti, che a2 quefta eta
fi cambiano {peflo quafi per ufanza, e per faftidio.
Poco onore i renderebbe poi alla virtd fe fi credefie
che la prudenza, la carita, la fedelta, il coraggio, €
le virtd patrie doveflero effere pit in un cittadino {o-
lo, ovvero in pochi ftabili per lo pilt condotti con
mercede, piuttofto che in un ceto di Confervatorl
difintereffati, i quali non recano altra mira, che di
giovare , ed hanno I’ onore per eredita, e per coftu-
me . Noi pofliamo provocare chiunque agli Atti pub-
blici, onde fi vegga, che quante volte 1 pietofi Ifti~
tuti furono amminiftrati da’ ruotali Confervatori, al-
trettanto i patrimonii profperarono, e ad accertarfi
fu gli Atti ftefli, che nel variare del fiftema civico,
ebbero fempre a foffrire gravi sbilanci, non gia per
vizio di niuno, ma folo del vario metodo intralciato
incoerente € mal reggente all’ infiftenza del foverchio
numero de’ queruli; di che fa amplifiima fede quel
Sovran6 Chirografo che prefta autorita alla prefente
Riforma. Per quefte ed altre ragioni convien con-
feflare che I’ amminiftrazione de’ pietofi Iftituti & per
fua intrinfeca effenza civica € ruotale .

CAPL-
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C:APETPOLO

Della neceffira di dividere I' amminiftrazione

d un Magiftraro folo in piv Magiftvari Civici.

IL rifparmio del denaro all’ erario non & il primo
oggetto cui debbano riguardare i pubblici Aminini-
ftratort. Ogni fpefa d’ amminiftrazione & determinata
da quel bifogno di attivita che & proprio a mantener
I’ ordine in ciafcuna azienda. L’ economia ha per
maggior nemica la confufione, che la prodigalita.
Quando gli oggetti di una amminiftrazione fono va-
rii, € difparati, non ¢ certamente fano configlio vo-
lerli tutti trattare unitamente per economia di con-
tante. Chiunque conofce le facoltad dell’ ingegno u-
mano, sa che tanto folo fi ragiona, e fi opera piu
confeguentéemente , quanto fi pud indurre maggior
conneflione, e contiguita nelle idee. Sa ognuno al-
tresi che la divifion {ola delle cofe per analogia, e la
feparazione delle meno analoghe ¢ il rimedio di to-
gliere le confufioni; e che la partizione giufta che
ft pone nelle cognizioni, e nelle azioni puo folo affi-
curarne la proprieta, e I’ utilita. Da cid ne viene
che le amminiftrazioni dipendenti da analoga cagio-
ne, e rivolte allo ftefflo fine, poflono effere unita-
mente governate, e cadere {otto un folo reggimens-
to civico ; ma non certamente le altres Ora la co-
st nomata Grande Opera Pia ¢ compofta di ben tren-
ta pietofi Iftituti, che tutti debbono effer governati
in diverfi modi, tutti domandano diverfi principil,
perché hanno diverfi fini, e confeguenze diverfe, tut-
ti chieggono affegni, e bilancii, ¢ avanzi dwciri’ .
prin=
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I principali doveri fono, vegliare all’ admiflione
degl’ infermi, e ai molti minuti, e glornaliert prov-
vedimenti della loro cura: incombere all’ efecuzione
de’ capitoli , delle arti, e dell’ impiego de’ poveri: {o-
prantendere allo ftuolo degli accattoni meritevoli 4 €
immeritevoh della pubblica carita : prefiedere all’ edu-
cazione, e all’ economia di cento e pit perfone tra
Orfani,y e Cittadine : provvedere al balimento, e alla
nutrizione diverfa di cinquecento Efpofti : moderare
e tener freno al perpetuo difordine delle trentafei
Puerpere continuamente ricoverate nella Cafa di Dio,
¢ ai tanti guai delle fcoftumate, e illegittimamente in-
cinte : vegﬁare alla buona cura de’Pazzi, e degl’ In-
fetti di morbo Celtico, alla mondezza de’ Cemeterj
all’ ordine diverfo nel fotterrare e nel tumulare: partix
I’ elemofine con {empre nuove cautele d’inclufione, di
efclufione tra’ Cronaci, Vergognoft y Invalidi , Poveri mifli
Fanciulli abbandonati , e Donne impotenti a balire , e Caté-
cumeni y che in tutto fono pitt di dugenfeflanta perfos
ne: prefiedere al Monte di Carita, alla decenza d:lle
Chiefe : guardare dalle ruine del tempo vaftiffimi edi=
fizj, e predj ruftici, e urbani, e aver prefenti contis
nuamente ben trenta, e pit affegnamenti e tavole @
bilanci particolari di fpefe y da’ quali nafce il generale
equilibrio : aver pronte all’uopo le prefcrizioni di for=
{e, trecento Capitoli di Statutiy ¢ di Maflime e d’ Is
ftruzioni e moltiflimi provvedimenti economicit dipen=
denti da preci refcritte : follecitar tutti ai proprii Uth=
cii, e tener concordi, e ripofati gli animi di cento-
venti, € piu-fubalterni: vegliate alla moluplice , e
fempre intralciata contrattazione: tentdte ogni genere
d’ appalti, € promovere, e foftenere le utili eoncor=
- renze ai medefimi, e aver mailima di operare {empre
cocrentemente all’ indole d’ ogni prammatica del Mas
giftrato ; finalmente efeguire tuiti quefti, e aleri fr;_ml-

tilh-
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tiffimi atti pieni di gelofia e timore, con quella legalita ,
e prontezza che conviene a diligenti Amminiftratori .
Egli ¢ fuor di dubbio che chiunque trafcorre” rapida-
mente da un oggetto ad un altro, non pud ben com-
prenderne alcuno, e niuna cofa governare con ficu-
rezza. Ora quefta grande Amminiftrazione pia é com-
pofta di tanti, e si difparati quotidiani doveri, che
non confente al civico Magiftrato di tentare niun
fondato efame, n¢ di prendere niuna ponderata rifo-
luzione: e molto meno di proporre correggimento
d’ ordine, e di fiftema. Egli bifognerebbe conofcer
poco le forze dell’ ingegno umanc per credere, che
un ceto Ruotale, e civico Amminiftratore pofla tan-
to abbondare d’ utili avvedimenti, che fia baftevol-
mente prepavato a st confufo univerfale ravvolgimen-
to . Le raccolte de’ fatti, le applicazioni de’ principii,
le deliberaziont, fono cofe che domandano idee chia-
re , diftinte , adequate , metodo s ripofatezza, € intere
valli. In quefto affollamento di brighe e nell’ irrequie-
to clamore de’ queruli, non pud il Magiftrato civico
fe non fe male definire, peggio argomentare,né rifol-
vere fe non fe alla ventura. Qual perpetuo fcambio
del poffibile col probabile, dell’ accidentale coll’ affolu-
to, quali anfibologie, quali credulita, quali precipitan-
ze ! Intanto per I’una parte I’ womo diventa per abi-
to fuperficiale , e perd fempre men’atto di prima al
governo, per Paltra gh affan i cumulano, e fi rag-
ruppano ineftricabiimente y ¢ divengono maggion del-
fe forze de’ pit cauti Amminiftratori . Per le quali
cofe egli ¢ pofto fuori i dubbio, che il fitema de’
pii Iftituti cosi unito, e intralciato, genera per fua
natura un’ amminiftrazion diffipata, e fatale ai faen

depofiti della pubblica carita.
Se poi al motivo di miglior fervigio, quello fi
aggiunga d’ economia maggiore ; nuno Vi fari,ﬂ‘che

pofla
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‘pofla dubitare, non doverfi preferire il fiftema di di-
vifione al fitema d’ unione de’ pii Iftituti. Dal volu-
me del conto, e dai confronti dell’ Azienda riunita €
divifa ¢ manifefto qoanto fiegue. Primamente, che
nel fittema d’ unione a quefti ultimi anni, non pil fi
{foccorrevano di trecento venti poveri detti Albergantt.
A quefti aggiugnevanfi trenta Orfane , ventiquattro
Orfani , cinquanta Puerpere , trecento Efpg/ti per ade-
quato prefo fu le tavole, effendo gl altri ricoverati
nell’ Albergo , in oltre cento ventt Infermi, e prefio
che fettantacinque Sxuffidiati, le quali perfone afcen-
dono a novecento diecinove , ommefle quelle clafli,
per le quali dall’ uno all’ altro fiitema non cade va-
riazione. Nella prefente Riforma (i foccorronc ducen-
to trentaquattro Fanciulli y che travagliano. alle Arti, €
nel Ritiro trentafei Cittadine, venti Orfani, e altret
tante Orfarne, ¢ cinquecento venticinque E/poffi, ¢
trenta Cronaci , e trenta Inwalidi, e cento Poveri mifli,
¢ ottanta Iufermi, e trenta{ei Donne nella Cafi di Dio,
che afcendono a mille e cento ventuma perfone,
ommefle quelle claffi, fu le quali non cade mutazio-
ne. Da quefto paragone fi ritrae , che il fuflidio nel
fitema di divifione ¢ fparfo preflo che fopra dugento
perfone di pilt, che non ¢ diftribuito nel f{iftema d’ u-
nione de’ pietofi Iftituti. I mendici nel metodo di
unione confeguifcono un fovvenimento difpendiofo
all’ erarie, ed atto a generar indolenza in tutte le
claffi. Nel fiftema di divifione ottengono un’ elemofi-
na atta a foccorrere alla vera mancanza della forza de’
poverli e non mai a renderli neghittofi. Gli ftipendil
ed onorarii nel fiftema di unione afcendevano a c¢ento
ventuna mila lire in tanto minore attivita d’ Azien-
da; nel fitema di divilione e in attivita tanto mage-
giore faranno certamente di un’ ottava parte mINori
L’ erezione del Ritiro nel Giftema d’ unione non potes
con-
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cnndi—ﬁ a fine {e non colla foppreffione del Collegis
delle Orfane di Samta Catterina , € colla tramutazione
di un pietofo ricetto in un altro; ma nella prefente
Riforma , I’ erczione del Collegio d’ educazione fi fa
grande, € {plendida giufta le Sovrane difpofizioni, &
nondimeno fi foftiene il pio luogo delle Orfane. Lo
sbilancio nel fiftema di divifione era per fentimento
concorde de’ Computifti di lire centomila annue nel-
le Opere pie ; e il valfente fruttuofo de’Clauftrali al-
fora attribuito 4/ Ritiro non baftava a riftorare la me-
ta dell’ annuale decadimento ; per lo contrario I’ annua-
le avanzo nel fitema di divifione & preflo a cento-
mila lire , onde fi poffa riparare ai danni del tempo ,
né fi abbia ad abbandonare niuno di quelli che vivo-
no dello ftipendio de’ pietofi Iftituti. Quefte non fo-
no fpeculazioni, né verita equivoche, né conti di
doppia faccia. Nol provochiamo chiunque voglia di-
{cendere al confronto fu i libri ad accertarfi fe lo
ftato di quefte cofe fia veritiecro. Quando perd col
fiftema di divifione, lungi dal diftrugger I’ economia fi
genera il metodo economico, € s’ induce rifparmio:
quando lungi dall’ abbandonar niun povero fi partifce
pit configliatamente il foccorfo fopra maggior nume-
ro di perfone le pittindigenti : quando, lungi dall’ au-
mentare inutili ftipendii e fervigi, fi reftringono : quan-
do fi ripara ad uno sbilancio y € fi procaccia un annuo
rifparmio ; I’ utilita della divifion dell’ azienda ¢ abba-
fianza dimoftrata .

CATI-
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CAPITOLO -1lL

Della Formazione delle tre dmminiﬂmzinm.

E Amminiftrazioni degli affari d’ ogni Maeftrato,
hanno certi modi e limiti prefcritti dalla chiarez-
za, dalla facilita, dall’ economia nell’ operare. Porta-
no alcune con fe una naturale partizione d’ azioni:
altre hanno bifogno di artificial divifione. Le pie Ope-
re della Cittd di Modena per la moltiplicita di trenta
diverfi Iftituti fono della feconda clafie . A rinvenire
per tanto in si diverfi ufficii, e implicati quella con-
ruenza onde fi tenti il maggior bene colla minor
gi{ﬁpazione di forze, abbiamo riunito in uno quegl
ufficii che hanno piil coincidenze, che fono fotropolit
alle ftefle difamine, che, dove foflero difuniti, diman-
derebbero doppio travaglio, e che congiuntamente fi
efeguifcono con maggiore economia ; e in tre diverfe
aziende n¢ pit né meno crediamo doverft diftribuire.
Alla prima Amminiftrazione riputiamo dovere ap-
partenere |’ Ofpital Civico, I’ Ofpiral Militare , 1’ In-
fermeria de’ Carcerati y la Cura de’ Celtici , la Cuffodia
delle Puerpere, e degli Efpofti , e de’ Pazzi in Modena ,
e in Reggio, e del Cimitero, ¢ quefta Ammipiftrazio-
ne chiamiamo dell’ Ofpitale y a cui fi prepongono fei
Confervatori, che terranno le adunanze del Magiftra-
to loro entro il civico Spedale . A tale Amminiftra-
zione abbiamo afsegnato ( a dirlo fenza inutili e trop-
po varie frazioni ) una rendita di prefso che dodici mi~
la Zecchini, una fpefa di diecimila, e perd un avan-
20 di duemila apparecchiato a foccorrcre agli event!
ancora della novira del fiftema.
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Alla fecon_da, ftimamo che fi poffano attribuire
cemodamente 1 due Ricetti degli Orfani, e delle Or-
fane, la Collegiata, e la Chiefuu di Sant® Agoftino, il
Suffidio delle Arti, il Monte di Carita, il Suffidio de’
Cronaci s degl’ Invalidi, de’ Poveri mifti, de’ Fansiulli
le cui Madri nen fono atte a balire, e de’ Catecumeni ,
¢ la Sopramendenza ai Queftuanti. Unpa tale ammi-
niftrazione chiamiamo dell’ Albergo, a cui prefiederan-
no quattro Confervatori entro quel Ricetto. A que-
fta fi afsegna una rendita non molto maggiore di fei-
mila trecento Zecchinl, una fpefa di cinquemila fette-
cento, € perd un avanzo di f{eicento. :

Alla terza Amminiftrazione conviene attribuire #
Ritiroy e la Chiefu di Maria Vergine , I Affegno a Par=
rochi, e Cappellani , Ie Doti, i Suffidii ai Vergognofi , le
Penfioni @’ Claufrali , i Vitalizii, e le Preffazioni . Tale
Amminiftrazione chiamiamo del Ritiro, cui prefiede=
ranno quattro Confervatori. A quefta abbiamo attri-
buito un’ entrata e percezione in gran parte tempora=
nea non lontana a novemila cinquecento Zecchini,
una fpefa di novemila ducento, e perd un avanzo
non iontano a trecento. Le varie incerte piccole li-
quidazioni, che per la qualita della fempre inftabile
azienda tutt’ ora pendono, non ci hanno permefso di
enunciare pil vicine frazioni. |

- Sarebbe opera lunghifima, e piena di faftidio die
re le ragioni di loro analogie, e unioni, € comparti-
menti d’ attivo e paflivo, perché¢ tutte dipendono da
troppo fottili indagini, che in parte ancora apparifco=
no dal volume dal conto. 1 fondi a ciafcuna afse-
gnati fono f{cielti, con avvedimento di meglio ripara-
re ai danni che il tempo induce pik full’ uno che
full’ altro valfente, e fi fono diftribuiti 1 pit conve-
nienti alla natura di ciafcuna Amminiftrazione . Al

Ofpitale i fondi pit durevoli, ¢ non decrefcenti; all’
| Al-
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Albergo i fondi pitt pronti al giro per le Arti, e per
le variazioni de’ foccorfi; al Ritiro i fondi che con-
vengono alla natura di quefto corpo, e che tornano
pit atti ad efsere ceduti a favore delle Comunita , cul
apparterranno allorché faranno fgravati delle preftazio-
ni verfo i Clauftrali. “Afsegnare minutamente a cias
fcun pio Iftituto gli antichi {uoi beni, ritencre le paf-
fate materiali divifioni de’ varii intralciati patrimonil y
e voler ferbare fin dove i pofsa a ciafcun Iftituto gli
antichi poderi, e le ajuole di terra, e debiti, e cre-
diti, e conti ineftricabili, fono _vane {peculazioni, o
piuttofto fogni. Egli farebbe un voler guidare con
lungo giro quell> Amminiftrazione che pud condurli
con breve ; ‘farebb€ rinunciare f{configlatamente a
quegl’ infigni vantaggi che procedono dall’ econo-
mica partizione e attribuzione fingolare de’ fondi di
rendite analoghe, per -tenere una divifione acciden-
tale e capricciofa; farebbe un defervire il pubblico,
turbare le idee dell’ oxrdine , e non picciola parte
diflipare de’ facri depofiti della carita . Ad ogni Am-
miniftrazione i aisegnano ' Canfidici y Cancellieri y Ifpetto-
ri, Ragionati y Caffieri , Scritturali , Serventi, onde pof-
fa colla feparazione de’ primi ufficii ottenere attivita,
€ ad un tempo facilita e ficurezza di operare. Cosi
non dubitiamo che 1 tre civici Magiftrati non abbia-
no a tenere U bilancio, e profperare.

CAPI-
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CAPITOLO 1V.

Modo di proporzionare la refiftenza degli Ammis
niftrarors all’ infiflenza dé Poveri .

Ue’ Cittadini che a fecoli andati dettareno fan-
inﬂni municipali, ¢ prammatiche, e ogni gene=

re di regolamenti per le pubbliche amminiftra-
zioni de¢’ pieto% Ittitut1 y non difcefero mai particolar-
mente a proporzionare la refiftenza de’ Magiftrati ci-
vict all’ infiftenza del popolo: e quefta parte abbando-
parono alla fermezza de’ Cittadini. Noi non iftimia=
mo che fia Inutile venir raccogliendo per ultimo quel-
le Maflime, che a quefto fine fono principalmente ri-
chiefte ; cui muil’ altro piu faremo c¢he noverare per
{fervire alla brevita ,

Prima Maflima di refiftenza alla pubblica infiftenza
&,che gli afsegnamenti a ciafcuno de’ rand pii Iftituti
fieno certi , n¢ fia in balia di niuno di oltrepafsarli ;
altrimenti per acchetare il clamore di pochi queruli fi
diffipano 1 pubblicl patrimonii. Niuno pud con mez-
z1 limitati, quali fono le rendite, proporfi un fine in-
definito . | '

Seconda Maflima di refiftenza & ,che ogni inclu=
fione di nuova fpefa non pofsa farfi {fenza efclufione
di vecchia {pefa: e che propofti una volta gli afsegniy -
ogni Magiftrato civico fia tenuto a vegliare si al ge-
nerale, che al particolare bilancio, né pofsa compens-
{are il difetto di un afsegno coll’ eccefso di un altro,
{fe non nell’ anno feguente con nuovo compartimento .

Terza Mallima di refiftenza é, che libera fia ai
Confervatori I’ efclufione, e I’ inclufione di tutti i {u=
balterni in ogni liogo, in ogni tempo, e per ognl

an-
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anche lieve cagione, poich¢, tolta quefta facolta,
ceffa I’ ubbidienza, I’ onore, e-la ficurezza del pa-
trimonio pubblico e privato degli Amminiftratort, €
lo ftato di Prefide e Confervatore fi rivolge a pericos
lo e travaglio della piu eletta parte de’ Cittadini.

Quarta Maflima :, che fiano tenuti i Confervaton
a proceder per Atti rogatiy i quali preftano ficurezza
- operare a chi comanda, facilita a chi efeguifce, €
metodo, e incitamento, e freno e agli uni, e agh
altri: ma fia libero a ciafcuno a chiamare I’ efpen-
mento dell’ urna, libero proteftare, e far regiftrar le

protefte, e rapprefentare al Sovrano.

Quinta Maflima di refiftenza all’ infiftenza de’ que-
ruli: che la comunicazione intermedia tra 1 Magiftra-
ti civiei ¢ il Sovrano fia di facile giro, cflendo che

tanto fi perde dr attivita, € fi nuoce al buon ordine,
quanto fono piu divifi gli agenti dal loro capo, ¢
motore .

Sefta Maffima di refiftenza ¢: che tra 1 Confer-
vatori niuno fia perpetuo, altrimenti gli animi di tut-
. ti ripofano fopra di un folo: la non curanza diventa
;-Feuf:rale, e 1 fubalterni pit facilmente recedono da’
“ loro doveri. ' |

Settima Maflima : che il giro ruotale dei Confer-

vatorifia temperato in modo che la mutazione d’ ogni
Prefidente avvenga folo ogni fei anni, il qual tempo
dicefi comunemente da’ politici efperti il termine in
cui rallenta I attivita degli Amminiftratori. In oltre
che il giro' di lor reggenza fia governato in modo che
tuttl fiedano bensi fei anns/; ma ogni triennio una
parte abbia compiuto, I’ altra fottentii a cominciare il
fuo governo.

~ Ottava Maflima : che tra effi niuno fia fuperione
agh altri; avvegnaché quefti ha fempre una naturale
téndinza a voler accreicere la forza di fue prerogati-

| Q Ve
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ve fenza avvederfene ; fempre & gelofo per la fua 21]-
toritd , fempre incomodo per la fua preminenza. lLa
fuperiorita d’uno tra gh uguali, toglie emulazione al
ben fare, fiacca e intorpidifce I’ attivitd di tutri, e
genera trifto fervigio.

Nona Maffima : che niuno fra effi confeguifca
onorarioy o particolare emolumento; poiché lo fti-
pendiato, recando diverfe mire dalle comuni, ha una
fleflbilita di carattere , e un fervire a compiacenza g
che non concorda colla fermezza degli altri. Molto
egli concede ai riguardi altrui, molto agli ufhzii de’ Po-
tenti; onde ¢ fpeflo accettatore di perfone oinutili, o
di dubbia fede . Egli riguarda fenza avvederfene come
un guadagno del pio Iftituto ogni ufurpazione, che fa
dei dirittiy e della liberta de’fuoi compagni; egli &
contraddittore foverchio, e fempre difcordevole e riot-
tofo ; egli defta avverfione in tutti, e in ultima ana-
lifi, quando non & d’animo robufto, altro non difen-
de che I’ onorario, a ferbare il quale, avvalora col
fuffragio tali pretefe, e tali rifoluzioni, che difappro-
va entro fe fteflo.

Decima Maflima: che nella fcielta degli Ufficia-
li, o abbiano eglino, o non abbiano maneggio, 1
Confervatori non poffano partire da quella general re-
gola, che chi non ha molti coftumi, affii frugalita, e
non wvale & proprii affari, non poffa effere ué ricevuto, ne
vitenuto @ pubblico fervigio . Sebbene una tal regola ab-
bia alcuni efempii di eccezione, fara fempre pericolo-
{o, e imprudente abbandonar la regola per feguir
P’ eccezione,

Undecima Maffima: che annualmente tengaft adu-
nanza generale de’ tre civici Magiftrati coll’ interven-
to d¢’ Priori di Citta, dove primamente fi faccia I e-
fperimento dell’ urna fopra tutti gl Uﬂ”lc.iali;.pafcl::
diafi conto da tutte tre le Amminftraziom umlie de

0rQ
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loro affegni non trafgrediti , de¢’ loro neceffarii avanzi
in un chiaro, e fottofcritto bilancio; e finalmente per
ordine della fteffa generale Adunanza fi pubblichi col-
le ftampe un epilogo di tutti i conti da affiggerfi ar
luoghi pubblici, onde il popolo vegga quanto fia con-
fighata la erogazione del patrimonio . :

Duodecima Maffima; che fieno onorati 1 Corpr
pubblici; perciocche foftenendofi le civiche Magiftra-
ture non fenza pericolo delle” proprie fortune, e fpef-
fo con alcun detrimento della domeftica economia, €
non rare volte con lunghe e gravi fatiche ; non ¢ ra-
gionevole , che abbia anche ad ofcurarfi quell’ onore ,
da cui fi genera tutta I’ artivitd del corpo morale.
Quefto onor di corpo ¢& il fegreto di render utile u-
na claffe d’ uvomini, di affrettare il giro del contante, €
di ottenere che quegli che ha a portare il pefo d¢’
Tributi lo rechi meno difagiatamente, e che il popolo
abbia pit robufto carattere, pii energia morale .
Queft’ onore de’ Magiftrati civici ¢ il fermento politi-
co, che muove e nutre la confidenza de’ preftatori,
da cut nafce il credito di ricchezza comune, il quale
giova tanto all’ aumento dell’ induftria pubblica, e
delle forze nazionali. Sarebbe quindi ottimo confi-
glio , che ne’ Corpt civici foflero ben regolate le
admiffioni , e incorporazioni, le quali mal governate
defraudano I’ antico patrimonio d’ onore ¢ degradano
il corpo civico nella comune opinione, Sarebbe fi-
nalmente utile, che fra i Confervatori de’ pii Iftituti
foffero afcritte quelle perfone ancora del ceto ifteflo
che fi ritraflero dal Foro fecolare; la qual cofa fe

fecero per pieta , avranno modo per quefto ifteflo di
efercitarla , |

0 2 CON.
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CONCHIUSIONE.

S E qualunque genere di Suffidii deve effere erogato
in quel modo, con che poffono meglio profpera-
re le forze nazionali; niun fiftema di riforma degli
Ittituti pii puo durare Iungamente. Ogni fecolo va-
ria gl ogFetti del ben pubblico; i germi delle varie
forme politiche fono chiufi nella natura umana, il
tempo folo le fcioglie; ed ¢ invano che altri fi avvifi
di fegnare lunghe traccie di cio che i politici chia-
mano Jfocial progreffuone. Non & In balia di niuno
ftabilire durevole fiftema di fuflidii, ed & maflima eco-
nomica che fimili regole pratiche provveggono a pochi
anni. Quindi ¢, che qualora entriamo negli Archi-
vil, veggiamo una feric grandiflima d’Atti fuori ifcrit-
ti Riforme che nella lor polvere afpettano quefta, e
le altre. Tutti 1 Riformatori fi propofero diverfi fi-
ni convenienti @’ lor tempi. Le mire di quefto fifte-
ma {ono di {cuoter I’ incrte Volgo modenefe, e colla
fatica e coll’ induftria giovare le pubbliche forze, e
di ferbare e difendere il patrimonio de’ pietofi Iftitutz
per tenere co’ pofteri la debita fraternita. Ma non
lovera a niuna cofa, né quefto, né verun fiftema di
pii Iftituti , fe ad un tempo ftefflo non fi foccorra al
coftume , che coftituifce la vera forza nazionale. Il
coftume rivolgera gli Oziofi del Albergo in Artefici,
renderd pitt breve il numero degl’ Infermi,e de’ Cel-
tici , ceflerd la fatale progreflione della quantita degli
Efpofti , attenuera le fpefe della Cafa di Dio, igom-
brera le vie dalle torme de’ Queftuanti, che vivono
pitt di mal coftume, che di compaflione, e ne .i'-::u_ure-
ra finalmente 1’ infingardia. Tutte le riflefliont {eve-
ve di riforma, tuttl i conteggi, ¢ i bilancu fcnz:: co-
-
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flumi fono pitt voti che realtd . Prima di chiuderi il
prefente lavoro, egli ci convien proteftare , che Iun%i
dal voler menomati gli ftipendii averuno di que’ mol-
ti, che furono accomodati al fervigio de’ pietofi Iiti-
tuti, domandiamo anzi la fede dataci palefemente da’
Supremi Tribunali, perché rimangano illefi a ciafcu-
no: giacche le faticofe diminuzioni de’ foverchu an-
tichi pefi delle pie iftituzioni, le attribuzioni e 1 ri-
fparmii delle rendite e le tante inda%ini economiche
le quali apparifcono nel volume del conto, furono
anche a quefto fine rivolte e temperate. Per nol
null’ altro pin fi defidera {e non che il prefente Sifte-
ma fia cosi accolto fenza amor di partito, come nac-
ue in mezzo alla fatica, e al defiderio, ch’ ebbero
gl’ Iftauratori della Riforma di effere utili; e che tutt:
coloro fingolarmente , che fono condotti per mercede ,
preftino lealmente I’ opera loro a tentarne I’ efecuzio=
ne. Comunque perd cid fia per avvenire,; niuno po-
tra contenderci, che di tutte le illufioni degli uomini
la pit perdonabile, anzi pur lodevole non fia quella
di lufingarfi di poter giovare ai loro Concittadini .

29. Novembre 1787.

PAOLO PEDRETTI )
ANTONIO BOSCHETTI e .
PIER FRANCESCO GHERARD] ) Co/fervatori
PAOLO EMILIO CAMPI Sl
GIAMMARIA VALENTINI ) e
ANTONIO VECCHI y eetle Aziende
LODOVICO RICCI . Sieke
BARTOLOMMEO FEDREZONI )

IN-
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EAPITOLG “IL

Dei Suflidi: da [ottoporre a [irutinio . 68.
a2 L O T

Delle Orfane di S. Geminiano. 71

CAPITOL O%1Y.

Drlla Somminiftrazione de’ Medicinali per la
Citta. 15+
CAPITOLG, V.

Della Elemofina nel congedo de’ Convaleftenti. 11
S P TS P TS

Davied £ 1V,

Degl’ Iftituti put da moderare . do.
CAPITOLO L '
Dell’ Oppitale civico degl’ Infermi . 80

CAPI-



CAPITOLO IL
De’ Cronaci da [fuffidiare alle loro Cafe .

LAPITOLO Il
Dell’ Ofpital Militare,

CAPITOLO V.
Della Cafiz di Dio.

CAPITOLO V.
Degl’ Infetti di Morbo Celtico

CAPITOLO" YL
Del Cimitero.

CAMITOLO VI S

Del numero delle Mefle, ¢ degli affegnamene
ti per le ceremonie della Religione .

CAPITOLO VI

Degli Orfani di S. Bernardinoy ¢ delle Or-
fane di Santa Catterina.

CAFRITOLO. ke
Dei Suflidii a balire.,

217

91

92.

99

IOI.

I103.

105.

109.

PAR«
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PARIA RN,

Deg!’ Iitituti pii da mantenere nello ftato pre-
fente . 111,

R —

AR g T TSRS [ e e ey,

CAPLLOQLEECL

De’ Vergognofi. 111,
CARITOLO "I
D¢’ Pazzi in Modena , e in Reggio. 115,
CAPITOLO IIL
Del Suffidio ai Carcerati. 116,
CAPITOLG IV,
De* Canonici y e della Collegiata . 117.
CAPITOLO™;
De’ Suflidi: Dotals. 118.
CAPITOLO VL
De’ Soccorfi ai Catecumeni . 120.
CAPITOLO VIL
De’ Depofiti des Poveri. ; 121,

PAR-
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PARTE VL

Degl’ Iftituti pii da ampliare . 121.

e e o iep——— | e ——

SRR ITOLO I
De’ Fanciulli efpofti y ed illegittimi 122,

CAPITOLO:. I

Del Monte di Carita, 142
L AT O 1.

Degli Affegni ai Parrochi. 135.

FRSF TR TR e TR S R
P AT SE W

Degl’ Iftituti pii da creare di nuovo. 119.

b

B -

CAPITOLO ‘L

Del Collegio, offiz Ritiro delle Cittadine . 139.
CAPITOLO Ik

Del Suffidio delle Arti, 143.
CAPITOLO IIL

Del Patrimonio degl’ Invalidi U

CATI-
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CAPITO L. Y.
Del Datrimonio dell’ Anno penuriofo . 156k

C AP1TOL-OSaR
Degli Alloggi caritatevoli . 160,
CAPLTOE ) "N

I’ una Soprantendenza ai Mendici. 101.
TR TR A RS RS S TR
P AR I E NI

Delle nuove maflime dell’ Economia, edella
Contrattazione . 165,

i e S et g W

CAPIS OLLY 1.

Dei Danni che il tempo induce nelle Contrar-

tazioni. | 165.
CAFITOLE 1L

Della Enfitenfs. 176.
CAPITOLQO  IH,

Dei Cenfs. 182

CAPITOLO 1V.
Bi wari Comtrattiy e delle Stime. 187.

CAPI-



P 4
CARITOLO Y.

Degli Appalti , ¢ delle Subafte . 191,
FRo e FLe FL S Tl T e e

R B IX,

Del Siftema del Magiftrato amminiftratore
de’ pietoft Iftituti. 196.

R e Bt g

SAPITOLO L

Della natura dell’ Amminiftrazione degl’ Ifli-
tuti pit . 196.
CAPITOLO 1L

Della necellita di dividere I amminiffrazione
A un Magiftrato folo in pin Magiftrati
Civict . 200.
CABRERON O ]IL

Della Formazione delle tre Amminiffrazioni . 205.

AP OO IVE

Modo di proporzionare la vefiffenza degli Awm-
miniflratort all’ infijtenza de’ Pover: . 208.

SRS TR S PR T LS P S SR
CONCHIUSIONE. 212,


















